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Al cominciare di ogni sessione legi- 
slativa, specialmente allo approssimarsi 
della discussione sui bilanci e durante 
la discussione medesima, una è la voce 
che più altamente risuona neir aula 
parlamentare : Economia ! 

Ed a questa incessante voce sempre 
si risponde con belle promesse , cui 
succedono progetti e controprogetti , 
proposte, emendamenti, lusinghe e ro- 
see speranze. Il tempo scorre rapido 
ed alla fine non si raccolgono che di- 
sillusioni ; opprimendo , schiacciando 
quasi la nazione intera sotto l'enorme 
peso di nuovi e replicati balzelli. 
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Non è questa una piacevole comme- 
dia, ma un dramma ben triste, al quale 
il popolo italiano assiste da ben lunga 
pezza , e che sarà ripetuto assai altre 
volte, qualora non si faccia senno , e 
davvero non si cangia metodo nell'am- 
ministrazione dello Stato. 

Siam di avviso che limitate una volta 
le spese annuali inevitabili agl'introiti 
reali, e non presunti, il pareggio non 
possa non essere raggiunto. Ma quando 
invece si eccede nello spendere oltre 
misura, e queste spese aumentano tut- 
tora, è follia sperare un pareggio, sen- 
za fornirsi di nuove risorse , aggra- 
vando di tasse le popolazioni. Ben a 
ragione V onorevole Sella , oggi mini- 
stro delle finanze italiane, collabi tuale 
suo cinismo, disse sovente ai rappre- 
sentanti della nazione, che, per aversi 
il tanto sospirato pareggio, bisognava 
tagliare al vivo senza misericordia, e 
tagliare sino all'osso. Se con questa 
figura F onorevole ministro intendeva 
si cancellassero le spese superflue e 
non produttive, sta bene; diversamen- 
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te non sapremmo a che abbia egli vo- 
tato alludere. In ogni modo è stato a- 
scoltato dagli egregi suoi colleghi; ha 
egli pel primo dato il buon esempio? 

A noi pare di no ; altrimenti nella 
ultima di lui esposizione finanziaria 
non avrebbe allarmato e spaventato il 
paese con una filza di leggi , imponen- 
do di sbieco tasse nuove, oltre ad au- 
mentare quelle di già esistenti. La si- 
tuazione si aggrava sempre di più , 
perchè non si tocca mai là dove si do- 
vrebbe toccare , perchè non si vuole 
ciò che si dovrebbe volere; infine non 
si è mai avuto il coraggio di tagliare 
penetrando sino air osso 

Ed in fatti; togliete ad esempio uno 
dei bilanci parziali del ministero , e 
propriamente quello della Guerra ove 
da tutti si pretendono forti economie : 
ed esaminate quali mezzi si sono credu- 
ti più spicci e più acconci allo scopo 
per appagare le altrui voglie. Altro 
non vi sarà dato ad osservare che con- 
gedamento anticipato di classe , ridu- 
zione del personale organico; come se 
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tutto ciò avesse dapprima esistito per 
vana pompa, o per lusso; non pei bi- 
sogni della nazione. Fingendo di ob- 
bliare, o non conoscere, la gran mas- 
sima ritenuta per costante norma da- 
gli intelligenti nel mestiere delle armi, 
quella , cioè, di non esser 1' uomo, il 
soldato propriamente detto, che aggra- 
va il bilancio della Guerra, ma la non 
ben retta amministrazione nelle varie 
sue parti ; il nessuno controllo del- 
le spese, e V esser fatte queste a ca- 
saccio. 

Noi vi diciamo invece : dateci una 
buona amministrazione militare, ed in 
controcambio vi daremo un esercito 
perfettamente organizzato; perchè non 
è la cifra degli uomini sotto le armi, 
il numero delle compagnie, degli squa- 
droni , delle batterie , dei reggimenti 
che costituiscono nel vero significato 
della parola l'organismo di un esercito, 
ma la ben retta amministrazione di es- 
so. Dateci dunque un'organizzazione 
buona , e noi vi daremo un esercito 
ben disciplinato. Dateci un esercito ben 
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disciplinato, e noi con esso vi faremo 
assistere a prodigi di valore ; senza 
del quale non vi è nazione potente , 
temuta, e che sappia al bisogno farsi 

rispettare. 

Possiamo noi italiani andar orgo- 
gliosi di rattrovarci in tale soddisfa- 
cente posizione ?...,.. Crediamo di no ? 
Non perchè gli uomini di cui Y eser- 
cito si compone difettassero in corag- , 
gio, in abnegazione, in valore. No egli- 
no ne dettero individualmente lumi- 
nose pruove in ogni occorrenza , e 
giammai verranno meno, è universale 
convinzione , in altri futuri eventi — 
Gl'italiani seppero battersi e sapranno 
mai sempre battersi , senza contare il 
numero dei nemici che hanno a fron- 
te ; mancano solo di una amministra- 
zione basata su 1 principii della scien- 
za economica. Il soldato italiano, sem- 
pre abbiamo ripetuto , è mal vestito, 
mal nudrito, mal pagato. Dipende eia 
dal volere persistere in taluni falsi 
jprincipii. Dipende dal voler ciecamen- 
te perdurare in certi metodi ornai 
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rancidi, perchè ripudiati dal progres- 
so che spinge tutti innanzi , annien- 
tando il passato. Dipende perchè si 
vuol vivere ancora nella barocca per- 
suasione che il vecchiume di talune 
norme è da preferirsi alle nuove ricer- 
che della. scienza, e della pratica at- 
tuazione. Perchè in fine nella costi- 
tuzione dell'esercito italiano , come in 
tutt'i rami dell'amministrazione civile, 
non si pose mente a ritenere l'ottimo, 
che esisteva con profitto palese negli 
antichi stati della penisola, ma si vol- 
le imporre, con la smania di unifica- 
re, tutto ciò ch'era subalpino. 
. Gli egregi uomini posti a capo del 
ministero della Guerra , rispettabili 
sotto ogni riguardo per le loro per- 
sonali qualità, non difettarono al cer- 
to di sapienza amministrativa. Quali 
più, quali meno, in dieci anni tentar 
rono introdurre neir esercito qualche 
riforma ; ma questa non fu mai ràdi- 
cale , quale avrebbe dovuto essere ; 
e peccarono di deciso buon volere* 
Essi non vollero , non già che non 
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seppero , riformare allo in tutto da 
cima a fondo 1' amministrazione mili- 
tare , modellandola in gran parte al- 
meno su quella vigente con successo 
presso nazioni civili, i di cui eserciti 
si segnalarono sui campi di battaglia 
per valore e disciplina. 

Fu amore di campanile o paura di 
toccar le corde sensibili di talune su- 
scettibilità ?.. . Forse un po' dell'uno, 
ed un po' dell'altra. Il certo si è che 
il nostro esercito acquisterebbe un 
nome invidiato , anzi sarebbe tolto a 
modello , qualora si volesse far di 
meno di taluni riguardi male a pro- 
posito. Oltre a che la finanza dello 
Stato ne avvantaggerebbe a mille dop- 
pi, ogni qualvolta s' intendesse seria- 
mente e decisamente a far quel che 
si conviene. E ciò spogli di munici- 
palismo, con la retta intenzione di 
procurare il bene della nazione in 
generale , con una notevole diminu- 
zione di spesa; e quello dell' esercito 
in particolare , migliorandone le con- 
dizioni. 
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Queste idee da noi vagheggiate da 
lungo tempo, sempre con la speranza 
che un dì avessero potuto realizzarsi, 
non cessammo di Manifestarle spesso 
a persone intendenti di militari disci- 
pline. E le loro adesioni rafforzarono 
le nostre convinzioni. Ne faceva pe- 
na udire, riportate dall'eco della stam- 
pa periodica, le incessanti mozioni fatte 
in seno del parlamento nazionale, per- 
chè le spese della Guerra si diminuis- 
sero, non potendo l'erario sopportar- 
ne il peso. Pur troppo soffrivamo nei 
vedere che per appagare 1' altrui vo- 
lontà e far zittire quelle voci, si met- 
tevano in campo palliativi, espedienti 
tali da accontentare pel momento ; non 
mai atti a rendere stabile 1' economia 
reclamata. Nessuno ardiva, ninno osa- 
va palesare che riordinare e sistema- 
re sopra altre basi 1' amministrazione 
militare , era la vera fonte ove attin- 
gere le desiderate economie. Epperò, 
un opuscolo testé pubblicato per la 
stampa, dettato dal Luogotenente ge- 
nerale Duca di Mignano, sotto il mo- 
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desto titolo: Economi a senza riduzio- 
ne r è venuto fuori in tempo a scuotere, 
direm così, dal letargo gli uomini del 
passato, e ad illuminare i meno esperti 
nelle militari discipline. Cosa si racchiu- 
de in cotesto opuscolo ? Molto in poco. 
Il Duca di Migliano, con metodo chiaro, 
con logica inappuntabile , accenna ai 
modi come recare neir amministrazio- 
ne dell' esercito italiano riforme tali, 

da procurare alla esautorata nostra fi- 
nanza, la cospicua somma di trenta e 
più milioni di economia, senza tocca- 
re lo stesso esercito nello stato attuale. 

Non è nostro assunto togliere ad 
esame lo scritto dell' illustre Genera- 
le; perchè già trovasi fra le mani di 
tatti, e ciascuno ha potuto convincersi 
non contener esso esagerate ed inap- 
plicabili teorie ; ma norme dettate dalla 
ragione, figlie di studio profondo an- 
nesso a pratica intelligenza. 

Se molti però hanno plaudito , ta- 
luni hanno creduto opporre ai pria* 
cipii ed alle norme dettate dal Duca 
di Mignano le proprie convinzioni in 
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contrario. Una polemica quindi, piut- 
tosto vivace, è apparsa come inevitabile 
corollario, su diversi giornali ; e fino 
a quando si è questa contenuta nei li- 
miti della urbanità e della cortesia, 
poteva essere ben accetta. Se non che 
pare che i propositi esposti dal Duca 
di Mignano, taluni paragoni fatti col 
disciolto esercito delle Due Sicilie, 
avessero urtato, come suoi dirsi, i ner- 
vi di taluni, che, mal videro forse che 
altri avesse osato ciò eh' essi non vol- 
lero, o meglio, non seppero mai pra- 
ticare — Si son proclamati costoro cam- 
pioni della vecchia , anzi decrepita 
scuola ; e, togliendo ad arena il gior- 
nale militare V Esercito, son discesi 
in campo, non a combattere con calma 
discussione il loro avversario, sibbene 
dileggiandone la fama acquistata dalla 
esperienza e dalla lunga pratica. 

Noi parliamo spassionatamente ; par- 
liamo col cuore sulle labbra e con 
quella franchezza che si addice a chi 
ha per lunghi anni percorsa la carrie- 
ra delle armi. Diciamo dunque essere 
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uno spettacolo affliggente veder ita- 
liani combattersi a vicenda. Fa pena al 
euore più ancora il vedere militari 
distinti muover guerra, perchè ricusa- 
no ostinatamente di accettare ciò che 
non è merce del loro paese natio. Sa- 
rebbe ormai tempo di smettere cotesto 
mal vezzo , e tutti riunirci sotto una 
bandiera con la mente e col cuore , 
siccome già lo siamo materialmente , 
e di procurare di accordo come pro- 
cacciare il bene di questa nostra pa- 
tria comune. 

Or poiché il generale Duca di Mi- 
gnano non credette, controbattere gli 
appunti fatti alla sua opera dal gior- 
nale V Esercito ; e perchè soprattutto 
la .pubblica opinione non rimanga sotto 
, T impero di quei non esatti ragiona- 
menti, ci determinammo a dimostrar- 
ne la futilità e le inconseguenze di 
cui sono pieni. 
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Chiunque si fa pacatamente a legge- 
re le differenti critiche portate Sull'o- 
puscolo del generale Duca di Magna- 
no — Economia senza riduzione — 
non può sin da principio non rimanere 
immensamente sorpreso dallo strano 
sistema tenutosi dai critici. Questi non 
potendo combattere nel suo complesso 
i principii sviluppati, per mancanza di 
meglio , han creduto utile gittarsi a 
corpo perduto, con avidità febbrile su 
di qualche dettaglio , spingendosi si- 
nanco a non mandarla buona neanche 
al proto della tipografia, che ebbe in- 
carico di stamparlo, l'incuranza nella 
distribuzione dei punti e delle virgo- 
le ! e degli errori di stampa nelle 
cifre ! 

A noi sembra non esser questo il 
modo richiesto per discutere con as- 
sennatezza le quistioni più gravi ed 
interessanti per l'avvenire del nostro 
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paese. Non sarà quindi fuor di luogo 
che agli attacchi inconsiderati portati 
sull'opera dei Duca di Mi guano, fa- 
cessimo- seguire adeguate risposte, che 
<ti limitiamo a rivolgere per ora uni- 
camente al giornale militare V Eserci- 
to, il quale ha creduto di sua compe- 
tenza dedicarsi air esame del menzio- 
nato opuscolo con prolissità minuzio- 
sa, e che più di ogni altro critico ha 
Baal compredo, e molto più mal inter- 
pretato. Esso giornale nello accennare 
«1 programma stabilitosi per tale cri- 
tico esame, dice (a. . 32, 15 marzo) 
non essere a ciò spinto da preven- 
zioni ingiuste o da passionato sen- 
timento ; ma chiunque sappia leggere» 
e ben leggere, scorgerà, sin dalle pri- 
me frasi , esser questa professione di 
fede ben altro che sincera — E ne dà 
in suir esordire prova non dubbia, di- 
chiarando (pria di leggere 1' opuscolo 
menzionato, nel quale l'autore dimo- 
strava come potersi avere sul bilancio 
della Guerra un risparmio di 30 mi- 
lioni) sapere di certo esser impossibile 
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una tanta economia , senza toccare e 
considerevolmente alla forza. 

Epperò T autore dell' opuscolo, aven- 
do esposto con faciltà il contrario delle 
supposizioni dell' Esercito, questo non 
è stato mica sì balordo da parere il- 
logico. Si è veduto quindi nella dura 
necessità di continuare sullo stesso stile 
soggiungendo subito : non essere lo 
scritto del Duca di Mignano « una pub- 
« blicazione di un'indole seria , ma di 
« una leggerezza veramente inconce- 
« pibile e tale che se non fosse Ar- 
ie mata da un generale dell'esercito , 
« non meriterebbe davvero un' atten*- 
« zione speciale. 

Come ciascuno potrà facilmente in- 
tendere non è questo al certo un com- 
plimento molto lusinghiero, che, a di- 
re il vero , dona alquanto a riflettere 
su quelle tali prevenzioni ingiuste : su 

quel tale spassionato sentimento te- 
sté citato. 

Era inoltre necessario al giornale 
T Esercito dare un saggio di cotesto 
leggerezze , almeno per afforzare le 
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sue dichiazioni, e convincere i lettori 
non esser stato mai mosso da preven- 
zioni ingiuste. Per il che si affretta 
a togliere di peso , e trascrivere un 
brano dell' opuscolo menzionato, ove a 
pagina 183 il Duca di Mignano mani- 
festa che T illustre generale La Mar- 
mora esprimeva del pari il convinci- 
mento che nel bilancio della guerra 
potevansi ottenere 30 milioni di econo- 
mia. Dunque^ ripiglia V Esercito, l'e- 
conomia proposta ora dal Duca di Mi- 
gnano non può attuarsi, perchè già dal 
generale La Marmora proposta al par- 
lamento nazionale, e da questo appro- 
vata ed eseguita sul bilancio del 4869. 
E poi soggiunge, se la detta economia 
era possibile in queir epoca , quando 
il bilancio ascendeva a 165 milioni 
circa , non lo è più ora che il medesi- 
mo bilancio trovasi già ridotto a 142 
milioni circa. 

Pare che si abbia voluto dall' Eser- 
cito travisare alquanto i fatti sul pro- 
posito, aflfin di giovar agl'interessi che 

2 
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propugna. Sarebbe quindi necessario di 
esaminare le circostanze nelle quali il 
generale La Marmora pronunziò le pa- 
role che si discutono — Ma qualunque 
esse sieno state è chiaro che il detto 
generale, calcolando sommariamente l'e- 
conomie possibili , le riteneva realiz- 
zabili nei servizi amministrativi, anzi- 
che nelle riduzioni dell' effettivo; men- 
tre, al contrario, sin ora è stato sem- 
pre su IT effettivo che si è tentato di 
ottenerle 

Non vi è quindi nessuna contraddi- 
zione tra le parole del generale La Mar- 
mora e quelle del Duca di Mignano — 
L' uno volea ridurre il bilancio della 
guerra con un effettivo maggiore a 440 
milioni , F altro coir effettivo più de- 
bole , come esiste oggi giorno , vuol 
ridurlo al di sotto di 440 milioni. 

Si dà pruova di dappocaggine, o di 
debolezza quando volendo di proposi- 
to attaccare un 1 opera , si lascia inco- 
lume il suo scopo principale e s'inco- 
mincia una censura sulle idee , e sui 
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pensieri che non hanno alcuna diretta 
relazione coll'oggettivo del lavoro. 

Questa condotta dinota malevolen- 
za, opposizione preconcetta, e, così fa- 
cendo, l'Esercito prova appieno le di 
lui ispirazioni. 

Sia stata qualunque l' idea del Ge- 
nerale Lamarmora , siansi o no effet- 
tuate le economie eh' egli presumeva 
possibili, non è dato ai terzi di poter 
provare che le stesse furono fatte se- 
condo le aspirazioni dello illustre Ge- 
nerale — Essendo a tutti nota la de- 
vozione del Lamarmora air esercito è 
da mettersi forse in dubbio che lo 
stesso non esiterebbe un momento ad 
ordinarne suir amministrazione, e non 
pelF effettivo , seraprechè su quella le 
verificasse possibili ? 

Sinora essendosi sempre ottenuto le 
•economie coi ridurre l'effettivo dell'e- 
sercito , chi può essere tanto ardito 
da prevenire il parere dell'illustre Ge- 
nerale , coli' accertare che lo stesso 
persuaso di subire la nuova necessità 
di ecopomie, sia per decidersi ancora 
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a restrizioni di personale, e non am- 
metterne sull' andamento ammin strati- 
vo che da ripetuti atti Ufficiali del 
ministero consta essere suscettibile di 
miglioramento ? 

Ma poiché ci troviamo sul terreno 
delle contraddizioni, sul quale sembra 
caduto V Esercito, non sarà superfluo 
far notare che esso è tenero dell'eco- 
nomia sul bilancio della guerra al pari 
di ogni altro ; ma non vuole però ri- 
duzioni. E fa bene — Perchè poi sap- 
piasi da tutti la sua indipendenza in 
fatto d' opinioni, nello stesso n. 32 del 
15 marzo , all'annunzio che Fattuale 
ministro della guerra , per soddisfare 
agli urgenti bisogni della finanza, ave- 
va progettato eseguire sul suo Dica- 
stero una quindicina di milioni di eco- 
nomia, ed ottener questa mercè ridu- 
zioni su larga scala di personale e di 
quadri ; esso giornale se ne mostra al- 
larmatissimo e francamente dichiara non 
essergli stato possibile trovar uno 
che le abbia approvate ( le ridu- 
zioni ) — E prima che il ministero 
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della guerra faccia simigliante propo- 
sta al parlamento , consiglia , anzi , 
con molta premura esorta quest' ultimo 
che « bisogna esaminare , discutere , 
« stabilire a fondo tutte le quistioni. » 

Dunque , almeno, che non abbia il 
mal vezzo di contraddirsi, V Esercito, 
come ogni altro militare di buon senso, 
rifugge neir epoca presente dalla ben- 
ché minima riduzione dei quadri per 
risparmiare le spese della guerra. Co- 
me poi debba definirsi la di lui con- 
vinzione , palesata dinnanzi , cioè , di 
potersi ottenere economia senza toc- 
care considererò/, mente la forza ? 

La pubblica opinione ne sarà giudi" 
ce imparziale. 
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Procediamo con ordine e pacatezza di 
mente ora che imprendiamo a confu- 
tare le gratuite assertive del giornale 
T Esercito , quali deduzioni dell' esa- 
me critico da lui fatto suir opuscolo 
del Duca di Mignano. L' Esercito n. 
34, 19 marzo, dichiara innanzi tutto 
che nel precedente articolo n. 32 , fu 
il suo un sommario giudizio , dato in 
fretta , della quale preziosa confessio- 
ne prendiamo nota. Soggiunge di aver 
letto di poi da cima a fondo, non una, 
più volte l' opuscolo menzionato, e ne 
desume in primo luogo che i mezzi 
convenienti e sicuri, per accrescere in- 
vece di menomare la forza morale e 
materiale, escogitati e proposti dall'au- 
tore, se poterono o potevano in altri 
tempi essere applicati ad un altro 
esercito , non possono esserlo air ita- 
liano. E sapete qual n' è il motivo ?.. 
Perchè , si affretta a dire lo stesso E- 
sercilo , T attuale sistema di ammini- 
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strazione militare è Y ottimo dei siste- 
mi ; e che nessuno vorrà acconciarsi 
alle lezioni di perizia amministrativa 
e di coscienza dettate dal Duca di Mi- 
gnano. Pare che in tutta questa tirati- 
na vi sia buona dose di orgoglio. 

Chi nel 1 867 era a capo dell' ammi- 
nistrazione della guerra pensava ben 
altrimenti. 

Con nota n. 184 del 21 decembre 
detto anno, a pagina 784 del giornale 
militare , il ministero dichiarava che 
una commissione studiava allo scopo 
di sostituire all'attuale sistema di con- 
tabilità un altro che meglio corrispon- 
desse ai bisogni per la sua semplicità 
e chiarezza. (Testuale) 

Colla relazione che precede il Resi 
Decreto 24 dicembre 1 868 il ministero 
dice che il vigente sistema dei fogli di 
competenza fa altresì dubitare della sua 
esattezza in ragione della complicazio- 
ne del lavoro ; e che s'era appena pos- 
sibile quando le truppe aveano stabile 
dimora, fiton può più compiersi ora chp 
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l'ordinamento dell'esercito richiede mol- 
ta mobilita delle truppe. (Testuale) 

Pria di andare innanzi cade qui in 
acconcio ricordare che anche il mini- 
stro della guerra, nella tornata 19 mar- 
zo ultimo , interpellato dall' onorevole 
deputato Sanguinetti, così, vagamente, 
sull'opuscolo del Duca di Mignano, ri- 
spose : 

« Quando io lessi il frontespizio , 
« lo aprii e lo percorsi survolando 
« su di un cumulo di cifre, corsi alla 
« conclusione per vedere le proposte 
«' che vi si contenevano ». E credete voi 
che il ministro dica poi quali furono 
dette proposte, e il merito o il deme- 
rito di esse ? Nulla ; proprio nulla ! — 
Ha però scorto un errore di calcolo 
nel segnalare il debito dei corpi ripor- 
tato in lire 55,473,105, ( errore però 
della Corte dei Conti) non essendo in 
realtà che la bagattella di 27 milioni! 
Muove a riso poi che nel giorno stesso, 
mentre il ministro accetta il debito, ma 
ridotto : T Esercito , meno franco die 
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ministro, lo nega recisamente. Il mi- 
nistero dichiara che in quel documento, 
per mera inavvertenza, fu sommato il 
debito di un anno con quello del se- 
guente in modo che così il debito ven- 
ne a raddoppiarsi, non essendo in fatti 
che di 27 milioni. Come dunque vuoi 
farsi al» Duca di Mignano l'appunto ad 
un documento scritto dalla prima con- 
trolleria dello stalo? — Il giornale V E- 
sercito confessa che dal 1861 al 1864 
i corpi dell' esercito s'indebitarono (non 
già per cattivo sistema amministrativo, 
questo s' intende !) ma perchè in que- 
gli anni si formò Y esercito italiano , 
con forti spese per le masse di econo- 
mie ; e che il disavanzo non fu mai di 
55 milioni, ma che Terrore nacque dal- 
l'essersi addizionati i disavanzi di quat- 
tro anni, senza riflettere che nel disa- 
vanzo di ogni anno era riportato e com- 
preso quello dell'anno precedente. Al 
giornale l' Esercito noi rispondiamo 
del pari che la cifra di 55 milioni di 
debito venne realmente scritta in un 
documento ufficiale divenuto anche più 



26 
valido ora che dal ministro è stato ri- 
conosciuto in un discorso al potere le- 
gislativo. Perciò è strano dopo sei anni 
che il ministro della guerra faccia egli 
solo rilevare 1' errore in cui incorse la 
Corte dei Conti, e invece la stessa corte 
non siasi occupata a smentire Y asserto 
dell' opuscolo del Duca di Mignano, ri- 
velando l'inavvertenza in cui allora 
cadde. 

Anche V Opi ni one. giornale che pub- 
blicasi a Fireuze , di cui son note le 
aspirazioni, nella prima delle sue let- 
tere anonime, da esso accolte e pub- 
blicate intorno all'argomento di cui ci 
occupiamo , ha voluto con ciò far co- 
noscere a chi noi sapeva ancora in qual 
conto tenga l'opuscolo del duca di Mi- 
gnano. Alle tante meschine insinuazioni 
contenute in quella lettera ne abbiamo 
notata una che tocca il ridicolo. Vo- 
gliam dire al pretendersi che le parole 
pronunziate dall' on. Billia , nella tor- 
nata medesima del 19 marzo, fossero 
state suggerite dal duca di Mignano. 
Noi crediamo che tra il Billia ed il Mi- 
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gnano vi passi un profondo abisso. li 
primo vorrebbe la dissoluzione com- 
pietà dell'esercito; insomma non vor- 
rebbe esercito permanente. L'altro in- 
vece ne vuole la conservazione ed il 
rafforzamento con la buona amministra- 
zione. 

Ma ritorniamo all' Esercito- Esso, 
dopo quel gentile fervorino, comincia 
a sottoporre ad un esame critico la pri- 
ma parte dell'opuscolo, ove l'autore 
definisce cosa debba intendersi per con- 
trollo amministrativo , e come debba 
esercitarsi. Quindi come questo con- 
trollo si pratica nell'esercito italiano; ed 
al certo non poteva rallegrarsene. E 
non è a dire con quanta urbanità VE- 
serciio si scaglia contro il suo avver- 
sario. Saltando, secondo l'adagio , da 
palo in frasca , evoca i nomi di tutti 
quei generali dell'esercito che ressero 
il ministero della guerra dal 1860 si- 
no ad oggi , denunziandoli con ironia 
autori di questo stato orrendo di 
cose. Li evoca perchè si vedessero 
condannare dal duca di Migliano, come 
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rei di poca espertezza amministrativa. 
Ma ha detto proprio così il duca di 
Mignano? No , è 1' Esercito che poe- 
tizza; e poetizzando continua a dimo- 
strare , a sua guisa , che gli stadii di 
controllo proposti dall'autore dell'opu- 
scolo ne menerebbero indietro assai 
assai. Non abbiamo noi tutti questi 
stadii? L'Intendenza Militare , il Mini- 
stero, la Corte dei Conti , ed aggiun- 
gete anche le ispezioni; non sono tutti 
stadii di controllo che funzionano egre- 
giamente? 

Che il primo stadio di controllo sia 
effimero , ed inefficace possono dirlo 
quelli che lo praticano e quelli che lo 
subiscono con molta buona grazia, men- 
tre non ne provano mai gli effetti. 

E per essere più chiari discendia- 
mo in qualche dettaglio. 

I funzionari d'intendenza militare ve- 
rificano i fogli di competenza e le con- 
tabilità categoriche, con maggiore o mi- 
nore accuratezza, secondo che sono più 
precisi ed intelligenti, più o meno at- 
taccati ai loro doveri. E la differenza 
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nelle esenzioni della verifica si rimarca 
quando i corpi cambiano di stanza, e 
perciò di verificatori. Essi corpi fanno 
le grandi maraviglie alla nuova resi- 
denza nel vedersi fare appunti , cui 
non erano abituati nell'ultimo presidio 
lasciato. 

Epperò le nostre osservazioni non 
partono di là , non ci siamo fermati 
alla verifica materiale delle cifre, che 
riteniamo sia eseguita e che poniamo 
negli obblighi dei più infimi computi- 
sti; invece ci riportiamo all'idea espres- 
sa a pagina 49 dell'opuscolo, che VE- 
sercito non ha creduto nel suo inte- 
resse di rilevare. Cioè, che l'obbligo 
del controllo non consiste solo nel ve- 
rificare le cifre di spettanza individua- 
le , ma piuttosto assodare con preci- 
sione i movimenti degli uomini e dei 
quadrupedi. E di ciò esserne certi con 
intervenire, con avere parte attiva mo- 
rale , e registrazione di tutti i docu- 
menti che portano alterazione all'effet- 
tivo,© dalla presenza degli uomini e dei 
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cavalli , ed in conseguenza alle loro 
spettanze. 

Infatti ci si dica un poco: cosa rileva- 
no gli ufficii dalle variazioni che rice- 
vono ogni cinque giorni coi documenti 
annessivi , e di cui {'Esercito mena 
vanto ? 

Fogli di licenza rilasciati dal corpo 
con la data da esso appostavi; e regi- 
strati e vidimati da tu tf altra autorità, 

che dall' amministrazione militare. Al 
rientrare della licenza, se l'ufficio din- 
tendenza militare è esatto, richiede che 
dal corpo vi si apponga il tristo rien- 
trare^ altrimenti se ne fa di manco, 
come per tante altre cose più o meno 
interessanti. 

Or l'andata ed il ritorno dalla licen- 
za, producendo una cessione ed una ri- 
presa di spettanze, non dovrebbero es- 
sere le date cerzionate dall'ufficio fi- 
scale, che dovrebbe prenderne regi- 
stro, e servirsi di tali elementi per la 
verifica del foglio di competenze? 

Ed andiamo oltre ancora nei dettagli, 
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per batter meglio al chiodo, e farci in- 
tendere da chi non vuole saperne. 

Vanno gli uomini in congedo e si 
rilascia loro un foglio. È questo vidi- 
mato dal funzionario che verifica la 
contabilità del corpo per tenere conto 
al tempo opportuno della data in cui 
T individuo ha cessato di appartenere 
al corpo? No. 

Muove a riso poi Y esame di un fo- 
.glio di via qualunque, anche a perso- ' 
ne estranee a cose militari ! — Parte un 
uomo da X diretto a Y , per un dato 
-servizio, con foglio rilasciato dall'aiu- 
tante maggiore del reggimento. L'uo- 
mo parte, torna e il predetto foglio di 
via si ripone senz' altro air appoggio 
della variazione. Eppure l' individuo 
durante la marcia ha ricevuto compe- 
tenze diverse , alloggio dai comuni ecc. 
Or ci si dica qual garanzia havvi in 
tal modo, quale per V erario, per am- 
metterai che r individuo sia rientrato in 
tempo utile» che abbia percorsa la via 
indicata , ed altro ? 

Crediamo far sosta su di questo pun- 



338 

to, altrimenti avremmo dovuto compi- 
lare un trattato in genere ; e credia- 
mo i pochi esempi dati sufficienti a 
porgere un 1 idea sommaria dell' erronee 
basi, sulle quali è impiantato 1' attuale 
sistema di amministrazione. Se poi di- 
spiace a qualcuno questa nostra fran- 
chezza , non possiamo fare altro che 
stringerci nelle spaile, e tirare innanzi. 
Air affermazione del duca di Migra- 
no che più non esiste il controllo di 
primo stadio, perchè attualmente il cor- 
po d' intendenza militare non ha né la 
direzione, né 1' atto di questo controllo; 
T Esercito con fronte alta e muso du- 
ro oppone una rotonda negativa ; e per 
sostenerla dice non ricorrere a citazioni 
e parole in aria, ma a prove di fatto. 
Vediamo ora quali sono coleste prove: 
É o none, ripiglia X Esercito pre- 
scritto ed osservato che la verificazione 
dei documenti che costituiscono le con- 
tabilità categoriche dei corpi, istituti, 
e stabilimenti debba essere fatta dagli 
ufficii d' Intendenza (§■ 34 a 38 dell' i- 
struzione 22 febbraio 1867)? 
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È o non è prescritto ed osservato 
che i fogli di competenza dei corpi , 
istituti, e stabilimenti siano verificati, 
rettificati , e vidimati dagli uffici d'in- 
tendenza ( § 33 della predetta istru- 
zione ) ? 

£ o non è prescritto ed osservato 
che i corpi ecc. mandino ogni cinque 
giorni all' intendenza le variazioni gior- 
nalmente avvenute nel personale e nei 
cavalli (§ 126 regol. 1 marzo 1863 e 
§ 30 a 32 dell' istruzione predetta ) ? 

£ o non è prescritto ed osservato 
che i fogli di via, richieste di trasporti 
su ferrovie e sulle strade ordinarie, fo- 
gli d' imbarco e lettere di vettura ri- 
lasciate dai corpi, istituti, ecc. questi 
debbono darne specificato conto all'inten- 
denza prima delle variazioni quinquen- 
nali, e poi mediante un elenco trime- 
strale^ che le intendenze debbono esa- 
minarle minutamente e riferire al mi- 
nistero le irregolarità commesse (§ 6 , 
8 , 10 , 12 e 16 della predetta istru- 
zione ) ? 

3 
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È o uou è prescritto ed osservato , 
conchiude V Esercito con piena diluì 
soddisfazione , che tosto conchiuso un 
contratto i consigli di amministrazione 
devono comunicarne Y atto originale , 
all' intendenza militare della Divisione 
ed esporre le cause che a ciò lo con- 
sigliarono ; e che, salvo i casi di ur- 
genza, senza l'approvazione della detta 
intendenza , 1' atto conchiuso non può 
rendersi esecutorio (§ 40 e 41 dell'i- 
struzione predetta) ? 

È o non è prescritto ed osservato 
tutto questo? Ripete col suo favorito 
ritornello X Esercito. 

Se non prendevamo dapprima le do- 
vute precauzioni davvero che 1' Eser- 
cito ci avrebbe schiacciati sotto la 
grandine dei suoi. È o non è! Esso, 
che per quanto appare , debba essere 
bene informato del come vadano le cose 
nostre, sa bene se poco o nulla si pra- 
tica di tante prescrizioni regolamen- 
tari. Era nel suo interesse il dimostra- 
re con pruove che il controllo domane 
dato dal Duca di Mignano esiste, che 
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funziona a grande soddisfazione di tutu 
( meno però della corte dei conti); e 
ohe ne abbiamo la prova leggendo tale 
o tale altro articolo del tale regola- 
mento, della tale istruzione e circola- 
re, in cui è stato tutto previsto, tutto 
stabilito. Oh ! Di ciò non dubitammo 
mai. Di regolamenti , circolari e pre- 
scrizioni ne abbia hi o a ribocco , ed è 
questo il nostro forte. Noi mettiamo 
tutto in iscritto distesamente, e siamo 
i più gran teorici del mondo ; ed è ciò 
che ha posta l' Italia a capo della ci- 
vilizzazione ; ma la nostra forza nella 
pratica, è lungi dall' essere a livello di 
quella delle nostre teorie. Abbiamo 
sventuratamente troppo a lungo veduto 
che con le migliori leggi del mondo si 
hanno i peggiori governi. 

Tutte coteste previsioni, di cui parla 
r. : Esercito possono esistere, anzi esse 
esistono, ne siamo convinti, poiché esso 
T afferma. Per delle cause però nume- 
rose che l 1 on. Duca di Mignano espo- 
ne in parte , esse sono o interamente 
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neglette, o, poco pia poco meno, pai 
zialmente applicate. 

li ragionamento stesso ùrìXEsercìti 
ci fornisce da sé una pruova che ba- 
sterebbe al bisogno ; esso dice : « li 
« duca di Mignano per sostenere il 
« suo primo asserto , ci risponde- 
« rà che vi sono le prescrizioni, 
« ma che stanno lettera morta. Ma 
« noi gli replicheremmo che ciò può 
« essere il caso di queir ufficio d' in- 
« tendenza ov'egli ha attinto le sue in- 
« formazioni; ma che in tutti gli altri 
« le prescrizioni sono scrupolosamente 
« osservate ». Ebbene, se Y Esercito 
ammette che un solo ufficio d'intenden- 
za abbia potuto fornire questi dettagli, 
il rimprovero è vero e fondato, perchè 
se vi fosse un controllo esatto, simili 
disordini non potrebbero riscontrarsi 
in alcun officio. Che ci si dica d' al- 
tronde , perchè tutte quelle circolari, 
quei richiami ai regolamenti , quelle 
modificazioni, quelle soppressici che 
hanno avuto luogo dopo la pubblica- 
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} > P^ zione degli articoli dell'onor. generale 
sul giornale il Diritto? Questa coinci- 
denza è davvero un singolare effetto 
dello azzardo! Se non ci fosse cosa al- 
cuna da riformare, perchè dunque si è 
tanto riformato in s) breve tempo, se- 
condo le norme di quegli che segnalava 
i difetti? E cosa mai vuol dire ancora 
la circolate ministeriale 21 Febbraio 
ultimo, n. 383; con la quale, nel prov- 
vedersi al pareggio tra le spese e gli 
introiti delle varie masse dei corpi, 
dice rimarcarsi anche difetto di ac- 
curata e diligente amministrazione 
e soverchia larghezza nelle spesél 
Infine V altra relazione che precede 
il recente Decreto 30 marzo per la con- 
venzione stipulata con le società fer- 
roviarie mette il suggello alle verità 
denunziate dall'opuscolo. Il ministro di- 
chiara che il sistema di rilasciare ri- 
chieste all'amministrazione delle ferro- 
vie dava la possibilità di alcuni 
abusi > tra quali quello ch'estranei al- 
l' esercito poterono giovarsi delle 
richieste a proprio utile e con dan- 
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no dell'erario. Difetto già accennato 
a pagina 95 dell'opuscolo, e che il gior- 
nale ministeriale Y Opinione nel suo 
N. 96 ha delineato con troppa verità. 

Dimandiamo ora di sapere se gli a-* 
basi, se i difetti accennati dal ministro, 
e sì ben dettagliati dall' Opinione ri- 
portando le parole testuali dell'opuscolo 
sul controllo, si avveravano quando le 
richieste di ferrovia erano rilasciate 
eaclu&ivamen'e dagli uffici d' inten- 
denza militare ? E se dopo le pruove 
che uè danno queste pubblicità pos- 
siamo farci plauso dell' istruzione mi- 
nisteriale 22 Febbraio 1867...? 

Il pretendersi dall' Esercito essersi 
nella detta istruzione le magnifiche 
pruove di esistenza del controllo , : è, 
he più né meno che voler sostenere. ad 
ogni costo la propria opinione > e di- 
fendere i propositi dei suoi consiglieri. 

Daremo noi una pruova alVEse-rèi- 
io ; è la nostra una pruova recente 
del conto in cui lo stesso ministero 
tiene quella decantata istruzione — 
Eccola : con circolare 31 genn. 1870, 
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n.° 783 ; il ministero disponeva , chp 
non più venissero inviati agli uffici 
d'intendenza gli stati trimestrali delle 
richieste di ferrovie o meszi di tra* 
sporto, o imbarchi dimandati nel cor-* 

so del trimestre ; ma che invece dai 
corpi , istituti , e stabilimenti richie- 
denti, o dagli stessi officii d'intenden- 
za militare, venissero mensilmente in- 
viati tali dettagli alla intendenza mili- 
tare di Firenze su di appositi specchi 
redatti — Donde si deduce non ad al- 
tro poter servire , che alla compila- 
zione di una statistica. Forse a quella 
accennata dal ministero alla camera 
nella tornata del 49 marzo. 

Il che comprova che lo stesso mi- 
nistero riconosceva inutile il largo con- 
trollo che , sui predetti ora aboliti stati 
trimestrali , potevansi praticare dagli 
officii d'intendenza militare. 

Non vi sono irregolarità nelle at- 
tuali intendenze , continua Y. Esercito 
col suo solito frasario ; ed impone al 
generale Duca di Mignano a recarsi 
in un officio d' intendenza divisionale 
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qualunque ; ove vedrà che tutto pro- 
cede in piena regola. 

Il Duca di Mignano, siccome dicem- 
mo in principio , avendo dichiarato 
non essere della sua convenienza ri- 
spondere aW Esercito , crediam bene 
non si darà mica la pena di recarsi 
ove si vuole mandarlo. Dovremmo in- 
vece sua metterci noi in pellegrinag- 
gio per obbedire alla intimazione fat- 
ta. La qua! cosa davvero non ci ac- 
comoda pnnto. E poi, non è nella in- 
tendenza che ci recheremo a prendere 
le pruove di quanto dicemmo ; non 
ci sarebbe ciò permesso. È alla corte 
dei conti che troveremo ciò che ci fa 
mestieri ; perchè è là ove si riassume 
ogni gestione ed ogni contabilità. 

Ci limitiamo per ora , in sostegno 
al nostro dire , a riportare parte del 
rapporto contenuto nella relazione del- 
la corte dei conti per Vanno 4865 alla 
camera dei Deputati nella sessione 1 867. 

Ecco ciò che si legge a pagina 9 
della detta relazione : 

» Il ministero della guerra emanò speciali 
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» deposizioni ed istruzioni iu data 20 dicero» 
» bre 1864, per V amministrazione degli uf- 
» filiali componenti lo Stato maggiore delle 
» piazze, e per la contabilità dei comandi mi- 
te litari, secondo le quali la contabilità stessa 

* veniva concentrata nel Consiglio d' ammi- 

* Distrazione della regia Gasa invalidi e delle 
» compagnie veterani d' Asti. 

» Scopo di tali disposizioni, come ebbe a 
» dichiarare il Ministero con nota 3 febbraio 
» 1865, n.° 1549 (direzione generale dei scr- 
ii vizi amministrativi) in seguito a domanda di 
» schiarimenti direttagli dalla Corte, fu di 
» rendere più agevole il pagamento delle com- 
» petenze del detto personale e più spedita la 
» contabilità relativa, sicché le corrispondenti 
» dimostrazioni periodiche potessero essere 
» presentate nel trimestre immediatamente 
» successivo a quello in cui furono eseguiti 
» i pagamenti. 

» Tale intendimento sfortunatamente è fal- 
li lito , essendo scorso tutto 1' anno 1865, e 
» parte anche del 1866, senza che contabilità 
» alcuna dal mentovato Consiglio sia stata 
+ presentata pel debito esame negli uffizi della 
» Corte 

» È questo al certo grave inconveniente, 
» percui non solamente viene a formarsi cosi 
» al Ministero, come alla Corte un ingente 
» cumulo di lavoro da rendere insufficiente al 
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• 

» regolare disbrigo del medesimo 1' opera a»» 
» sidua dell' attuale personale, ma ne rimai*» 
» gono pure per lungo tempo impegnate le 
» contabilità, senza che si possa procedere 
» alla debita chiusura delle medesime. E poi- 
» che maggiori sarebbero ancora gì' inconvo» 
* nienti, se tale ritardo continuasse ad avve* 
» rarsi negli anni successivi, è sommamente 
» a desiderarsi che dal suddetto Ministero v«n- 
» ga provveduto sollecitamente ed efficace- 
» mente per modo che sia tolto ogni ostaco- 
» lo, ed abbia questo servizio a procedere con 
» più regolare ed esatto andamento. 

» Nella relazione per 1' anno 1864 si tenne 
» parola delle anticipazioni di somme per le 
» competenze dei corpi militari, e si pose in 
» rilievo il ritardo straordinario col quale 
» erano stati trasmessi alla Corte i resoconti 
» dei varii Consigli di amministrazione. 

» Si notava, tra le altre cose, che alla 
» chiusura dei conti per 1' anno 1860 risul- 
» tava un debito dei corpi di L. 17,596,039 28; 
» che non ostante questa vistosa cifra di de- 
» bito, nel 1864 non erano ancora pervenute 
» alla Corte le contabilità del 1861-62-63-64; 
» e che la Corte non aveva cessato di diri* 
» gere le sue più vive rimostranze al Mini- 
v stero della guerra ed a quello delle finan- 
» ze, affinchè fosse posto termine ad uno itatm 
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» di cose tanto straordinaritmenti ed eaceito- 
» nalmcntc anormali. 

» Ora la situazione delle cose a tal riguar- 
» do non vedesi migliorata, non essendo per- 
ii» venute pel debito esame alla Corte che le 
» contabilità del 1861 e 1863, e mancando* 
» quasi intieramente quelle del 1863-64-65. 

» Nel prospetto H veggonsi riassunte le ci* 
» fre annuali del debito dei detti corpi mili- 
» tari ammontanti con tutto il 1864 a Lire 
» 28,483,548 48; la massima parte della qual 
» somma, cioè Lire 27,869,354 82, appartie- 
» ne agli anni 1861 e 1862 , come risulta 
» dalle relative contabilità. 

» Senza entrare in considerazioni speciali 
j» sulla entità della cifra abbastanza di per 
» sé manifesta, la Corte si limita ad accen- 
» nare che le sue premure non sortirono fi- 
» nora l'effetto desiderato, né le assicurazioni 
» date dal Ministero della guerra nel 1864, 
» di dare opera efficace al disbrigo del lavoro 
» arretrato , produssero alcun utile risulta* 
» mento. 

» Giova sperare che il Ministero giunga a 
» rimuovere le cause di questi rincrescevo!! 
» indugi , la cui cessazione permetta d' ap- 
» prezzare senza altro le riforme di scrittura 
* che con grande alacrità va ad introdurrà 
« nelle sue contabilità corrènti , ed intorna 
» alle quali nell'anno presente sarà chiamata 
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* la Corte a pr onunziarsi con vera cognizio- 

* ne di causa. 

Il brano che segue è anche tolto 
dalla relazione della medesima corte 
dei conti per 1' anno 4 866 presentata 
alla camera dei Deputati nella sessio- 
ne 1867 prima della X legislatura. 

» Per gli stessi motivi d'ordine militare e 
» politico il Ministero della guerra chiese, e 
» la Corte consentì che le anticipazioni di 
» somme ai Consigli di Amministrazione per 

* la rimonta dei cavalli, per gli stabilimenti 
v di Artiglieria, e per i magazzini delle merci 
» militari e di vestiario avessero oltrepassato 
» il limite delle L. 30,000, fissato dalla legge 
» e dal regolamento di contabilità. Nel con- 
» sentire però a tale facilitazioni a cagione 
» delle urgenti esigenze della guerra, la Corte 
« non mancò di suggerire alcune precauzioni 
» a garentia dell'interesse del pubblico teso- 
li ro, che furono dal Ministero suddetto os* 
» servate. 

» Venne altresì pel medesimo scopo dal 
» detto Ministero manifestata la necessità, in 

* cui si trovava, di valersi della facoltà data 

* dalla alinea 14, dell' articolo 49 del rego- 
li lamento sulla contabilità generale delle 
» Stato , di procedere a stipulazioni di eon- 
» tratto a partiti privati senza formalità d'in- 
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» canti per le forniture di arredo militar* 
» indispensabile cosi per l'esercito regolare , 
» come pel corpo dei Volontarii. E ha soggiun- 
» to che nella maggior parte di tali contratti 
» doveano esser fìssati termini brevissimi per 
» effettuare le prime consegne delle merci ai 
» magazzini, per guisa che tornava impossi- 
» bile far precedere all'esecuzione i regolari 
» atti e decreti di approvazione a forma di 
» legge, fece istanza alla Corte perchè avesse 
» permesso che si fossero mandati ad ese- 
» guire pria di essere approvati, promettendo 
» per altro che di questa straordinaria faci- 
» litazione avrebbe usato solo in casi ecce* 
» zionali e di stringente bisogno. La Corte vi 
» consentì, prendendo atto delle dichiarazioni 
y> del Ministero. 

» Tali furono gli eccezionali provvedimenti 
» occasionati dalle necessità della guerra. E 
» sebbene la Corte non si fosse opposta in 
» considerazione delle supreme cagioni , che 
y> richiedevano prontezza e libertà di azione 
» per parte del potere esecutivo , pur non 
» mancò, appena terminata la guerra, di ri- 
» chiamare con nota del 26 ottobre 1866" 
» l'attenzione del Ministero della guerra sulla 
» necessità di desistere da cosiffatti irregolari 
» procedimenti , sia rispetto ai limiti delle r 
» somme che la legge permette di anticipare^ 
» per servizii a economia, sia per la stipula- 
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* zione di contratti a partiti privati , quanto 
» sono prescritte per legge le forme del pub- 
» blico incanto , sia per ciò che concerne il 
» dare eseguimento ai contralti prima che 
» regolarmente sieno approvati. » 

E potremmo aggiungere ben altre 
prove se non temessimo dilungarci di 
troppo. 

Il certo si è che in ogni anno le la- 
gnanze si rinnovano aumentando , an- 
ziché diminuire o sparire affatto. Quale 
fede dunque debbasi aggiungere all'as- 
sertiva dell 1 Esercito che la nostra am- 
ministrazione è forse quella che con- 
segna più prontamente e più regolar- 
mente i suoi rendiconti alla corte dei 
conti. Cosa importa ! lo diciamo ancora 
una volta, che le somme dovute siano 
poco più o poco meno forti, quando il 
fatto delle irregolarità dell' amministra- 
zione esiste in tutta la sua pienezza ; 
ed è appunto ciò quello che bisognava 
dimostrare, ed è la corte dei conti che 
lo dichiara. Il pretendere poi di negarlo 
sol perchè tale o tal' altra cifra sarà 
stata più 9 meno esattamente riportata 
neir opera del Duca di Mignano, non è, 
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a parer nostro (e X Esercito ne cou- 
verrà ) più che uno di quelli artifìzii 
di discussione , dai quali ogni spirito 
serio non si lascia sì facilmente acca- 
lappiare. 

Pel secondo stadio di controllo eser- 
citato dall' amministrazione centrale , 
1' Esercito e i suoi consocii non sono 
più felici. Essi osservano che dessa è 
la più sollecita nel trasmettere i do- 
cumenti alla corte dei conti. Veramen- 
te questa vantata sollecitudine , oltre 
a dò che poco innanzi abbiamo citato, 
non si rileva dalla relazione della cor- 
te medesima per 1' anno 1867 (tornata 
dalla camera dei Deputati 15 marzo 
4868) ; relazione resa a dì 11 marzo 
4868; ne dall'esposizione ultima, fatta 
dal ministro delle finanze, nella quale 
T amministrazione della guerra è rima- 
sta obbliata , od almeno non annotata 
tra quelle che si sono distinte per 
prontezze. 

Pur ammettendo quanto asserisce 
V Esercito la rapidità si spiega facil- 
mente, sapendo che il documento ri- 
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chiesto pei corpi è un semplice foglio 
generale di competenze, a pie del qua- 
le figura la cifra di debito o di cre- 
dito dei corpi stessi verso il governo. 
Ma questo secondo controllo abbiamo 
ben ragione di dubitare sia stato ese- 
guito, od almeno eseguito con esattezza, 
quando non sappiamo se qualche par- 
tita sia stata rifiutata, o qualche cor- 
rezione sia stata fatta ai consigli di 
amministrazione. 

Epperò T intendenza generale , dal 
Duca di Mignano proposta, sarebbe un 
ufficio dipendente dal ministero; ed in 
forza degli specchi caratteristici dipen- 
dente forse più efficacemente dai co- 
mandanti generali di divisione che in- 
formano gli specchi degli intendenti 
militari. A questo ufficio sarebbe de- 
voluto il secondo controllo; che ora, 
diciamolo pure, non si pratica; e che 
si è avuto la singolare franchezza, per 
non dire altro, di denominarlo quinto 
controllo. 

À definirla più brevemente la pro- 
posta intendenza generale non sarebbe 
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altro che quello stesso officio, istituito 
con T articolo 4 \ del Regio Decreto 24, 
decembre 1868, sotto il nome di offìr: 
ciò centrale di revisione. Con la 
differenza , che quello veniva creato, 
per verificare i soli conti dei corpi ;. 
e» con più logica , V intendenza raili- 
rale terrebbe il controllo di tatto. 

Il ritorno alle aziende che V Esercito 
suppone col riordinamento del corpo 
d'intendenza militare, le quali furono 
abolite dal parlamento in seguito a pro- 
posta del Conte di Cavour , è un ri- 
chiamo non a proposito. 

Che il Conte di Cavour abbia pro- 
posto ed ottenuta la soppressione delle 
aziende generali , che funzionavano 
presso T antico Stato Sardo , non na 
reca meraviglia, perchè trovavansi esse 
impiantate e funzionavano coi mede- 
simi principi! su i quali è basata l' at- 
tuate amministrazione. Farle sussistere, 
ancora per vedere sempre nulla, valse, 
meglio l'abolirle. Non devesi portare 
a ragione la soppressione di una mac- 
china per dichiarare tutte le macchine 

4 
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inutili. Bisogna invece, per apprezzar- 
ne l'utilità, esaminar bene i congegni 
nella nuova. 

Che dobbiamo poi rispondere intor- 
no alle ispezioni cotanto magnificate 
dal censore dell' opuscolo in disami- 
na ?... . Queste , che già esistono in 
massima, e che ora si riprendono do- 
po cinque o sei anni , sono destinate 
a saldo dei conti che rimangono pres- 
so i?corpi,e che non si può supporre do- 
vessero viaggiare al ministero per tale 
operazione; di guisa che rappresenta- 
no esse una parte del secondo con- 
trollo. E così nell* opuscolo si allude 
a tre controlli, cioè: i funzionarii , il 
ministero, e per esso un ufficio d'in- 
tendenza generale, la corte dei conti. 
Ma r Esercito ha detto esser stato 
proposto un quarto , anzi un quinto 
controllo; ove sono mai essi ? Chi lo 
sa ! forse nella fantasia accesa del- 
l' Esercito. 

Nella discussione di principii pura- 
mente amministrativi vediamo con sor- 
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presa porre in campo le persone , e 
l'onestà dell'esercito, quasi che il me- 
desimo potesse offendersi del ragione- 
vole sindacato proposto. 

Vediamo ammettere e difendere il 
sistema poggiato in parte sulla buona 
fede , e su ir onestà degli amministra- 
tori. L'amministrazione, e i suoi agenti 
non sono uomini; sono macchine che 
hanno bisogno di norme precise , di 
controllo, e questo manca. 

Goteste insinuazioni producono, co- 
in' è naturale, un tristo effetto; perchè 
non potendo con la validità delle ar- 
gomentazioni raggiungere il fine pro- 
posto > si ricorre ad arti oblique , ad 
allusioni per far proseliti. 

ti valore dell'attuale sistema, è ab- 
bastanza definito dalla relazione posta 
in fronte al decreto 24 Decembre 1 868, 
che dichiara impossibile quello vi- 
gente , e al marzo 1870 non è stato 
possibile d' attuare il nuovo proposto, 
e quasiché ciò non fosse sufficiente, 
il ministro stesso colla più recente cir- 
colare 21 Febbraio n. 383 nel notare 
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gravissima la condizione delle masse 
di economia, le quali presentano enor- 
mi passività che da più anni vanno 
aumentandosi rapidamente , soggiunge 
che duole il dirlo in buona parte le 
cause che vi contribuirono consistono 
« anche nel difetto di accurata e di- 
« ligente amministrazione, e di so ver- 
« chia larghezza nelle spese. » 

Lasciamo da parte i nomi proprii ed 
anco le cifre; Napoleone I è stato il 
più gran capitano del nostro secolo, 
nello stesso tempo il più cattivo eco- 
nomista. Si può essere in pari tempo 
il più distinto generale ed il più me- 
schino amministratore. Lasciamo egual- 
mente da parte quelle specie d' insi- 
nuazioni con le quali si amerebbe di 
far pensare che il duca di Migliano 
mette in sospetto la probità dell'Inten- 
denza. Se T Esercito lo crede , è la 
miglior pruova che non ha capito il 
senso delle proposizioni e del sistema 
dell'on. generale. Un controllo esatto, 
vigile , rigoroso in ogni amministra- 
zione e sopratutto in quella tanto vasta 
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e complicata qual'è quella della guerra, 
non è un atto di diffidenza verso per-» 
sona, ma una malleveria, realmente la 
sola per tutti, tanto pel tesoro quanto 
per gli amministratori e gli ammini- 
strati' Malleveria e diffidenza non 
hanno rapporto alcuno. 

Il controllo non sospetta , né mette 
in dubbio la buona fede di alcuno; ma 
impedisce che si facciano delle cattive 
compre, che si spenda o si paghi male, 
in breve che si amministri male. E 
tatti questi errori posso no essere com- 
messi da gente la più onesta e più o- 
norevole del mondo, senza che nessu- 
no ne tragga alcun profitto o lucro 
illecito. Con la più scrupolosa probità 
si può sprecare senza vantaggio né da 
chi lo fa, né dallo Stato. Lo scrupolo 
non è la chiaroveggenza , ed anche 
spesso esso impedisce che la chiaroveg- 
genza si eserciti in un modo rigoroso. 

Se l'Esercito non sa perchè il duca 
di Migliano censuri con alquanto calore 
le gestioni dei consigli di amministra- 
rione, non sappiamo per parte nostra 
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spiegarci quella eoa la quale esso ri- 
leva la parola impunità di cui si è 
servilo T on. generale parlando della 
negligenza che alcuni di questi consigli 
possa mettere nel compimento del suo 
dovere. « Servirsi di una tal parola », 
dice il critico « non è egli un ammet- 
« tere implicitamente che vi sia diso- 
« nestà nella generalità di essi consi- 
« gli? » no, certo. Questa parola non 
permette quell'ammissione implicita 
che V Esercito vuole forzosamente ve- 
dervi , e si approfondisce immensa- 
mente su di una trasgressione non ri- 
levata di regolamenti e di ordini da 
eseguirsi con terrore , quanto a casi 
più gravi. — Vuole 1' Esercito che 
gli definiamo la parola impunità ? 
Per compiacerlo , faremo anche da fi- 
lologo: — Impunità non vuol dire so- 
lamente : mancanza di punizione per 
cose che dovrebbero essere severa- 
mente punite , ma significa benanche 
« tolleranza con la quale si accolgono 
« taluni falli. » Gli basta ? 
Il giornale domanda ai suoi lettori 
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« Se veramente credono che nell' eser- 
cito tutto vada a rompicollo come il 
duca di Migliano lo avvisa, per man- 
canza di controllo, e se al sistema at- 
tuale, quand'anche in parte appoggiato, 
sulla buona fede e sull' onestà degli 
amministratori, sìa preferibile il siste- 
ma fiscale ch'egli raccomanda. » 

Rispondiamo categoricamente a que- 
sta domanda: sì , noi crediamo ferma- 
mente che vi sono stati fino ad ora di 
grandi disordini nell' armata, precisa- 
mente per la mancanza sufficiente di 
controllo ; e non basiamo le nostre 
convinzioni sulle nostre conoscenze 
proprie , è su quelle della corte dei 
conti, è sulla unanimità di quelli che 
abbiamo interrogati , i quali da se 
stessi sono alla portata di avere una 
buona opinione basata sulla conoscen- 
za delle cose. Lo crediamo tanto piti 
fermamente in quanto che siamo pro- 
fondamente convinti , che un sistema 
d' amministrazione tanto vasta quanto 
complicata , quale è quella di cui ci 
occupiamo , « poggiato in parte sulla 
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« buona fede e 1' onestà degli ammi- 
« s tra tori, » manca di garanzia per 
lutti; « e ciò sia detto senza alcun 
« pensiero anche il più lontano ed in- 
. « diretto in riguardo agli amministra- 
le tori. » Questa teoria non è che un 
errore in amministrazione. 

Quale maraviglia quindi se , dopo 
questi atti ufficiali , noi ripetiamo il 
•concetto del ministro , traducendolo 
nelle parole erronea il sistema, insuf- 
ficiente il controllo che ne dipende? 

Come a fronte di queste pur troppo 
dure verità vi ha chi opponga che il 
sistema proposto valga meno del vi- 
gente ! U Esercito ha avuto forse cam- 
po di sperimentare e l'uno, e l'altro per 
emettere con tanta faci Uà il suo giudi- 
rio? V Esercito, che, come dicemmo 
nel precedente articolo, faceva profes- 
sione di fede, accingendosi a tale esa- 
me , di non esservi spinto da « pre 
venzioni ingiuste e da passionato 
sentimento ! 
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III 



Gol terzo articolo pubblicato nel n. 
31 marzo ultimo, Y Esercito passa ad 
esaminare la seconda parte dell' opu- 
scolo; ed anche premette una ratifica 
al suo ragionamento sulla prima parte; 
il che non ci reca maraviglia. Quando 
si scrive senza cr terii prestabiliti , e 
con la smania di cogliere in fallo in 
qualche punto un opera redatta con 
serietà di mente, e con la convinzio- 
ne di andare diritto allo scopo, si ca- 
de sovente in errore. Siam lungi dal 
rimprovare all' [Esercito le sue dimen- 
ticanze. Ratifichi pure, sempre che lo 
voglia, ciò che ha scritto il dì innan- 
zi; così lo facesse con retta intenzio- 
ne; che certamente merito ne trarreb- 
be e non disdoro. Noi intanto con la 
consueta pazienza lo seguiremo dap- 
pertutto , e portiamo fiducia che non 
verremo meno al nostro intento. 

Nel ripigliare V Esercito il suo cri- 
tico esame , osserva , che il Duca di 
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Mignano , nella conclusione della pri- 
ma parte dell' opuscolo , e dopo di 
aver proposto la istituzione di uà 
« grande officio » d' intendenza gene- 
rale, cui facciano capo tutte le conta- 
bilità ora sparse nelle varie direzioni 
generali e segretariato generale del 
ministero della guerra ; concentrando 
inoltre le mansioni del quartier ma- 
stro, egli dice, che non sarebbe dif- 
ficile di poter dimostrare che col rfi- 
scentramento e riorganizzazione del 
ministero della guerra , con la orga- 
nizzazione dell'intendenza generale del- 
l' esercito, con 1' abolizione dei comi- 
tati , e con r accentramento delle 
amministrazioni del genio e dell' arti- 
glieria ne iris tessa intendenza generale 
dell' esercito, si avrebbe un economia 
di oltre un milione. 

Pare ali 1 Esercito troppo grossa que- 
sta pillola per essere giù ingoiata fa- 
cilmente. È ironia, finzione , o vera- 
mente per ignoranza che una tale pro- 
posta gli sembra strana? 

Intanto per non lasciare da parte 
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sua 1' argomento senza conclusione , 
ovvero per adattare questa a quello , 
si affatica a dimostrare, con falsi cal- 
coli , la impossibilità della progettata 
economia. Espone dapprima quanto co- 
stano in complesso i personali di tutti 
gli offizi che il Duca di Migliano pro- 
pone di accentrare e discentrare , la 
cui cifra, secondo i calcoli dell' Eser- 
cito , ascende a lire 3,866,686 men- 
tre, secondo i nostri stabiliti sul qua- 
dro organico, ascende a lire 4,1 81 ,041 ; 
e conclude col dire : E possibile ì... 
aspettiamo che qualcuno ce lo di- 
mostri ! 

Poiché r Esercito aspetta un qual- 
cuno che gli dimostri perchè quattro 
e quattro fanno otto , e non sei ; noi 
per non lasciarlo molto in attenzione, 
faremo le veci del qualcuno» Ed in 
primo luogo gli facciamo osservare 
che in fatto di calcoli, quando i prin- 
cipali fattori si collocano non al loro 
posto, il risultato dell'operazione sarà 
sempre sbagliato. E V Esercito , che 
si presume farla da maestro in tutto, 
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r non dovrebbe ignorare questi elemen- 
tari principii. Anzi , qualche maligno 
ci ha detto, che, avendo esso giornale 
ben basata la regola , ed il risultato 
dell' operazione essendo stato , perchè 
esatto, contrario al suo scopo, ha in- 
vertite, alterate e confuse le cifre, per 
quindi venire alla deduzione sopraddet- 
ta; calendogli poco sembrare agli occhi 
altrui ignorante , anziché darsi vinto. 

Che ne dicono i maligni ! 

Quantunque non conoscessimo quale 
sia il metodo che il Duca di Migliano 
intenda preferire per addivenire alla 
organizzazione dell' intendenza gene- 
rale, pure non possiamo mettere in 
dubbio che la riforma da lui proposta 
. debba necessariamente recare l'econo- 
mia prevista. Inoltre , quand' anche 
r onorevole generale avesse pensato 
preventivamente manifestare i mezzi 
che stimava utili praticare , pur non 
sarebbe rimasto immune dagl'insolenti 
attacchi dell'Esercito, giornale , come 
è avvenuto per tutte le sue proposte, 
niuna esclusa, dettate nell'opuscolo. 
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In ogni modo vale la pena far os- 
servare che una volta stabilito il con- 
trollo , quello che ostinatamente non 
si vuole perchè spaventa più d' uno , 
la stessa spesa del personale aitereb- 
be soggetta a forte diminuzione. Gli 
ispettori fissi verrebbero certamente , 
per quanto ne sembra , a rimpiazzare 
i comandanti di esercito e i presidenti 
dei comitati. Stabilito il controllo ne 
seguirebbe il discentramento del mini- 
stero della guerra, di altre grandi am- 
ministrazioni e la soppressione di ammi- 
nistrazioni parziali , che sarebbe lungo 
enumerare e che Y Esercito conosce 
sulle dita quali e quante siano. Il mi- 
lione di economia progettato dal duca 
di Mignano, crediamo, secondo le no* 
strè previsioni, molto al disotto della 
cifra vera che ne risulterà, ponendosi 
in atto ciò che non è che appena in- 
dicato. 

: L'Esercito pretende che il sistema 
proposto dal Duca di Mignano esige- 
rebbe un considerevole aumento nel 
personale dell' intendenza. Tale siste*- 
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ma, per quanto abbiamo potuto argo- 
mentare , è, se non identicamente si- 
mile, almeno molto analogo a quello 
oggi in vigore in Francia. Or nell' e- 
sercito francese il personale dell' in- 
tendenza militare si compone di : 

264 Intendenti generali, intendenti 
sotto-intendenti ed aggiunti. 

383 Uffiziali d' amministrazione. 



647 Totale del personale. 

Quest' amministrazione è composta 
sulla base di un effettivo di 400,000 
uomini. 

In Italia le previsioni del bilancio 
4870 sono fatte sulla base di un ef- 
fettivo di 184, 321 uomini (1); ed il 
personale della intendenza si compone 
di 402 impiegati, oltre ad un numero 
di scrivani provvisori indeterminato , 
ma che figura in bilancio per una 
somma di Lire 36,000 annue. Ciò che 

(1) Si deve dedarre dall' effettivo 186 834 
uomini 2473 impiegati, dal perchè i 400,000 
uomini del bilancio francese non riferisconsi 
che alla truppa. 
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in media può rappresentare 24 impie- 
gati a Lire 1500; e porta così il nu- 
mero totale a 426. 

Andiamo innanzi. 

Se fassi la proporzione tra la cifra 
degl' impiegati d intendenza francese, 
e l 1 effettivo nominale che serve di 
base al bilancio ; e se si stabilisce il 
rapporto col numero d' impiegati d'in- 
tendenza attualmente in attività nel- 
F esercito italiano , si ha : 

647: 400,000 : : 426: x = 263 369 

Ma T effettivo nominale, come testé 
dicemmo è di 484 324 uomini; ne ri- 
sulta dunque che se 1' intendenza ita- 
liana si trovasse organizzata nella pro- 
porzione di quella francese , non do- 
vrebbe avere che 298 impiegati. In- 
vece ne ha 426, cioè 128 in più di 
questa proporzione , o per esprimerci 
diversamente nel rapporto di 1 48 a 1 00. 

Se r Esercito ci ha voluto capire , 
del che disperiamo, comincerà , dopo 
questo breve e chiaro calcolo, a per- 
suadersi che senza aumento di perso- 
nale , forse anche con qualche rida- 
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rione si potrebbe far fronte al servizio 
proposto. 

Or che abbiamo, ci lusinghiamo al- 
meno , soddisfatto Y Esercito su ciò 
che il qualcuno doveagli dimostrare , 
gli corriamo dietro intorno ali 1 esame 
cui si accingeva della seconda parte 
dell'opuscolo: « Possibili economie sai 
« vestiario, sugli assegni, sulle masse 
« ed indennità uomini e quadrupedi. » 

Prima però d' intricarci nel laberinto 
ove 1' Esercito si è ficcato , diciamo 
che , ancor noi una cosa non peranco 
siamo giunti a comprendere ; né aspet- 
tiamo che un qualcuno qualunque va- 
glia darsi la pena di dimostrarcelo. Nel 
formarsi l' Italia geograficamente poli- 
ticamente e materialmente , secondo le 
nostre e le altrui ispirazioni , ci ve- 
demmo di botto cadere addosso, come 
un nugolo di locuste, non una falange, 
che all' Esercito non piace questo vo- 
cabolo ; ma una turba di uomini che 
per lesinare sui centesimi pareano fatti 
apposta. Per essi un gruzzolo di ma- 
renghi era altro che un tesoro di Cre~ 
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so. Abituati a contare sulle lire annue, 
senza frazionarle per mesi , ed anche 
per giorni, uno stipendio di mille lire 
sembrava loro poter servire oltre ai 
necessari bisogni ; una spesa di dieci 
mila lire, una profusione spaventevole. 
Or come avviene che costoro prodi- 
gano, anzi sciupano milioni, come gra- 
nelli di sabbia, senza darsi alcuna pe- 
na ed il benché minimo pensiero sul- 
T avvenire ? Vi sono, e tutti lo sappia- 
mo , i contribuenti che versano nella 
misura vuota , la colmano e la ricol- 
mano pazientemente ; ma questo a lun- 
go andare , ci sembra un giuoco che 
non diletta molto. E come va che ogni 
qualvolta, sebben di rado, neli'apparire 
un vero amante della patria , che in- 
tende dimostrare come aversi una con- 
siderevole economia nelle spese, tosto 
gli si muove guerra sì aspra ed osti- 
nata, che il pò ver uomo riducono nel- 
T alternativa o di cedere il campo e 
sottrarsi alla pugna , o cader vittima 
degli altrui scaltrimenti ? Sarebbe for- 

5 
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se questa guerra suscitata dalla paura 
di vedersi sfuggir di mano il monopo- 
lio di parecchi milioni , di perdere 
qualche sinecura, o di non più impe- 
rare nella combriccola dei sedicenti sa- 
pienti ?...,.. Noi non denunziamo , né 
facciamo allusioni, molto meno credia- 
mo che fossero questi i veri motivi. 
L'Esercito poi, che pur vuole si fac- 
ciano economie senza toccare i quadri, 
almeno lo ha detto ; come va che si 
oppone a tutte, niuna esclusa, di quelle 
proposte dal Duca di Mignano ; sfor- 
zandosi nel dare ad intendere ai gonzi 
lucciuole per lanterne e far vedere ne- 
ro il bianco?.... 

Ed ora ci mettiamo in cammino pel 
triste calle ove ci mena la disamina 
dell 1 Esercito fatta sulle possibili eco- 
nomie ecc. L' autore dell' opuscolo do- 
po aver bene dimostrato quanto si spen- 
de neir esercito italiano per il vestia- 
rio, per il bucato, per il bene armato 
e arredi, per l'infermeria uomini, per 
la legna, per la bardatura, ferratura, e 
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infermeria cavalli , la di cui cifra a- 
scende a lire 20,906,407 e centesimi 
ii domanda come avviene che il sol- 
dato degli altri eserciti costa meno ed 
è meglio del nostro vestito ? E tale do-, 
manda la fa dopo molti paragoni degli 
assegni di vestiari a e mantenimento del 
soldato nel napolitano non solo, ma an- 
che su i sistemi in vigore nelle altre 
nazioni, e specialmente nella Francia. 
Non avesse mai il Duca di Mignano 
nominato il metodo dell 1 amministra^ 
aione dell' esercito napolitano ! Alla 
sola fugace citazione l'ira dell' Eser- 
etto è divampata da tutti i pori ; es- 
sendo stato per esso il soldato napol- 
itano il più misero dei soldati del mon- 
do. Nove mesi su dodici, soggiunge, 
il soldato napolitano andava vestito 
da capo a piedi di rigatino (?) ; e sol- 
tanto alle grandi riviste indossava l' u- 
niforme di panno ; e quando rimpa- 
triava, il pò ver uomo ( quanta mise-, 
ricordia !!) giungeva a casa in arnesi, 
non da soldato, non da uomo che vien 
di pagare al proprio paese il più gra- 
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ve ed onorevole dei tributi. Chi sa 
quale esser doveva questo arnese ri- 
masto nella penna dell' Esercito ! E 
finisce col consigliare Y autore dell'oc 
puscolo di non mettere mai più in- 
nanzi tali paragoni ; mentre in fatto 
di vestiario è persuaso che nessuno 
altro meglio di noi può vantarsi di es- 
ser ben vestito con poca spesa. 

Procureremo di rispondere a simili 
impudenze man mano che si andranno 
sviluppando le idee. Principieremo in- 
tanto col ricordare che nella tornata 
della camera del 19 marzo, il mini- 
stro della guerra , come dicemmo in- 
nanzi, rispondendo alla domanda fat- 
tagli dall'onorevole Sanguinetti sull'en- 
tità delle teorie che rilevavansi dall'o- 
puscolo del Duca di Mignano, assicu- 
rava che T autore era caduto in parec- 
chi errori (Y Esercito li chiama inve- 
ce granciporri). Fra i quali era sfug- 
gita all'autore medesimo una somma 
di deconto giornaliero di 10 centesi- 
mi che riceve il soldato di fanteria 
francese, e che ammonta a L. 36,50 
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all'anno ; di tal che, tenuto a calcolo 
la detta somma, ne risulta che il ve- 
stiario del nostro soldato di fanteria im- 
porta Lire 80 annue , mentre quello 
francese costa Lire 84. 

Il giornale Y Opinione, fedele in- 
terprete delle idee ministeriali, col suo 
n° 80 del 21 marzo propalava, chio- 
sava, e strombettava ai quattro venti 
il medesimo errore, arricchendolo di 
appositi considerandi . 

In fine il giornale militare, obblian- 
do che la sua istituzione dovrebbe con- 
durlo ad apprezzare quanto si stadia 
nello interesse dell 1 esercito, od alme- 
no che si crede debba poter risultare 
a di costui vantaggio, con una pole- 
mica arrischiata, quanto incivile, ha 
ripetuto, e travisato al solito ciò ch'era 
già stato detto dal ministro, e pub- 
blicato dall' Opinione- Sembrandogli 
poco, vi ha aggiunto del suo, rilevan- 
do gli errori di stampa, riportando di 
proposito delle cifre errate, nello sco- 
po di deprezzare l f opuscolo a vantag- 
gio dell'idea per la quale parteggia; 
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senza riflettere che la critica avventa- 
ta ed esagerata, anziché convincere 
vale a scovrire la rabbia e la debo- 
lezza dell' avversario. 

E perchè se ne abbia una pruova 
ecco quali sono gli appunti dal rife- 
rito giornale pubblicati ne' suoi nume- 
ri 36 e 39 del 24 e 31 scorso marzo. 

Che il paragone del vestiario fran- 
cese air italiano è errato, essendosi 
omesèo pel francese la massa indivi- 
duale. — Che il vestiario del soldato 
di fanteria francese costa Lire 83,50 
e auello dell'italiano 80,34. 

Che per assegno bene armato si è 
portato 0,078 a vece di 0,0078. 

Che per assegno legna di 0,03375 
si è portato quello letto di 0,035. 

Che nella tabella del mantenimento 
francese si è mancato l' assegno per le 
armi, il quale se fosse stato calcolato 
avrebbe portato la quota del soldato 
da 13,33 a 17,88. 

E si è mancato tener conto delle ri- 
parazioni alle caserme , dell' illumina- 
zione, delle scuole, dei soprassoldi alle 
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cariche speciali. E se nella partita fran- 
cese si fanno entrare in conto queste 
spese per le quali il bilancio francese 
ha particolari assegnamenti per circa 
IO milioni air anno , si troverà che il 
soldato francese costa lire 35,90 all'an- 
no, cioè lire 5 in più dell'italiano nel 
bilancio 1870. 

Osserva aver apposto cifre esatte a 
quelle che non lo erano. 

Conteggia il vestiario ad annue lire 
36,80 a vece di 40,80 come dall' opu- 
scolo. 

Dichiara impossibile vestire il sol- 
dato con quello assegno. 

Come pure con 1.70 mensili prov- 
vedere al mantenimento e con altri 1 ,70 
alla ferratura, governo e manutenzione 
cavalli. 

Con T assegno mantenimento crede 
doversi provvedere all'acquisto di cuo- 
iame e giberne. 

Comunque sia , , ad onta della pole- 
mica tanta scortesemente iniziata è ne- 
cessario neir interesse del paese , ,* 
dello stesso Esercito che Y avventata 
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censura del giornale militare s' abbia 
Tina risposta, aftinché la parte del pub- 
blico, che per poco avesse dato ascolto 
a suoi detti , possa del tutto ricreder- 
si, e perchè si ricreda esso per il pri- 
mo, se gli errori in cui è caduto sono 
stati leali. 

Ad evitare ulteriori equivoci, e dar 
campo a sfuggite, e nel tempo stesso 
rispondere a tutte le censure del pe- 
riodico di che trattasi, siamo obbligati 
prima accennare la di lui critica, e poi 
rispondervi nella speranza che voglia 
almeno in parte riconoscere i suoi 
torti. 

• Non parleremo degli errori di stam- 
pa rilevati a pagina 26 e 27 dell'opu- 
scolo , nelle quali marcò per Y inden- 
nità bene armato ed arredi si era se- 
gnata l'indicazione di 0,078 al giorno 
a vece di 0,0078, e veniva scritto l'as- 
segno in Lire 0,035 invece di quello 
legna in Lire 0,03375 — A nostra sod- 
ìlisfazione troviamo che un periodico 
indifferente ed assai lontano da noi, 
la Gazzetta di Treviso, stomacato da 
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simili puerilità gli abbia di già rispo- 
sto suir argomento — Per parte nostra 
gli diremo che se avesse marcato che 
i prodotti erano stabiliti sulle cifre 
esatte si sarebbe accorto che le due 
segnalate come errate lo erano per er- 
rare di composizione, e che quando 
tei censurare cose serie, il critico si 
appiglia a simili errori, pruova che non 
Ija materia sufficiente ad attaccare nel 
atto principale. 

Il periodico militare dunque seguen- 
do le induzioni del ministro della guer- 
re dice che nella tabella del paragone 
de vestiario del soldato francese con 
quello italiano il Duca di Mignano o- 
nriàe sul francese la massa individuale, 
chtf pel soldato di fanteria è di 10 cen- 
ttsimi al giorno, ossia Lire 36,50 al- 
llanno, di modo che se avesse tenuto 
pesente quella somma, avrebbe visto 
oe il soldato di fanteria francese co- 
si pel vestiario all'anno Lire 84,50 e 
l'italiano Lire 80,34 e perciò noi spen- 
(fcmo Lire 4,16 di meno. 

Noi prima gli contrastiamo il costo 
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del nostro soldato , e poi combattere- 
mo quello del soldato francese. 

Per quanto ce ne fossimo occupati 
non abbiamo potuto arrivare a compren- 
dere donde abbia cavato le 80 Lire 
( come il ministro ) e quel eh' # più i 
34 centesimi ! 

Per poter definire oggi il vero c$- 
sto del vestiario del soldato italiani), 
bisogna prima assodare qual rapporto 
si basa tra l'assegno di 1° corredo, e 
la durata della sua ferma. 

Noi abbiamo una ferma nominale cte 
è di cinque anni, una abituale ch'èdi 
4 anni con qualche mese di mena © 
finalmente l' ultima di 3 anni e 3 nesi 
proposta dal ministero, e messa gii in 
voga col licenziamento della disse 
del 1845. 

Se si divide quindi 1' assegno di 1° 
corredo di Lire 120 (per la fanteria ) 
per queste tre ferme, si avrà nel \° 
caso Lire 24 air anno nel secondo li- 
re 30, e nel 3° Lire 36,91 , cui aggiun- 
to il deconto che è M. 1 166 x 365, «fi- 
Aia 60,59, si avrebbero le tre cifre di 
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Lire 84,59, Lire 90,59, Lire 97,50, mai 
le Lire 80,34 indicate dall' Esercito. 

Noi per altro crediamo , giacche in 
fatto di cifre non vi è da ammetterai 
supposizioni, o idee, che se il mini- 
stro fissa la ferma del soldato a tra 
anni e 3 mesi non possa pretendere 
che gli assegni stabiliti siano contabi- 
lizzati su altre basi, e perciò sostenia- 
mo che con le ultime determinazioni 
ministeriali il vestiario del soldato di 
fanteria italiano costa di fatti all'anno 
Lire 97,50 (1). 

Veniamo ora a dimostrare V inesat- 
tezza dell' appunto fatto sul vestiario 
del fantaccino francese. — Pretendevasi 



(1) L' assegno di primo corredo , giusta il 
disposto della nota Ministeriale del 30 mag- 
gio 1865, va ripartito in tre anni precisi; in- 
fatti gli uomini che vengono congedati per 
qualsiasi motivo, il calcolo è stabilito in base 
di detta nota, e non più come prima per tri- 
mestre, e per la durata della forma prerin- 
ciale (11 anni). Dimodoché il costo medio Ter* 
rebbe a risultare più alto pel soldato italiano 
in confronto del francese, di quanto è portato 
•tulla tabella. 
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che fosse messo a conto per esso la 
massa individuale che per Y uomo di 
fanteria è di 10 centesimi al giorno : 
ina se detta massa solo per la bian- 
cheria e calzatura ha relazione ai ve- 
stiario ? 

All' Esercito che non lo sa , spie- 
ghiamo quali sono i diversi obblighi 
di questa massa. 

1 . Di provvedere una volta tanto i 
piccoli oggetti dello zaino del soldato. 

2. Alla provvista, e rimpiazzo degli 
oggetti di biancheria e calzatura. 

3. Al rimpiazzo di tutti gli oggetti 
perduti per colpa dell' individuo , ed 
alle riparazioni causate da sua incuria. 

4. Alle spese di riparazioni , o di 
rimpiazzo degli effetti di caserma , o 
letterecci degradati dall' individuo 

5. Al rimborso delle anticipazioni di 
effetti o di danaro ricevuto trovandosi 
isolatamente in marcia. 

6. Alla lavatura della lingeria allor- 
ché questa è curata in economia nelle 
lavanderie militari. 

Ed è vestiario tutto ciò ? Come può 
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pretendersi che le intere lire 36,50 al- 
l' anno dovessero unirsi alle somme de- 
stinate a vestire il soldato francese ? 

Aggiungi a ciò che la detta massa 
composta da una prima messa di fran- 
chi 40, che T uomo riceve al suo arri- 
vare al corpo è alimentata dall'asse- 
gno giornaliero di centesimi 10, prov- 
vede ai sopradescritti bisogni , e tri- 
mestralmente si abbuona air individuo 
il di più che risulta sul primo fondo 
di franchi 40. 

Il Duca di Mignano perciò, inabilitato 
pei diversi sistemi di amministrazione 
di paragonar cifra a cifra, stabilì un si- 
stema di compensazione per effetto del 
quale nella tabella del soldato france- 
se comprese la prima messa di questa 
massa , e non 1' assegno giornaliero. 
Egli calcolava che al paragone presso 
di noi le riparazioni di ogni sorta es- 
sendo a carico della massa deconto (e 
F esperienza ne impara come sono gra- 
vose) ed in Francia essendo invece a 
carico della massa mantenimento, il pe- 
so di queste, di cui era sgravato il ve- 
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stiario francese , equiparasse in certo 
modo l'obbligo di provvedere alla bian- 
cheria e calzatura. E tanto più si fer- 
mava a questa compensazione morale in 
quanto che nel suo lavoro il paragone 
francese serviva per semplice induzio- 
ne, mentre l'obbiettivo era il parago- 
ne ed il sistema napolitano con asse- 
gni assai più vantaggiosi del fran- 
cese. 

1 II giornale Y Esercito continuando 
nelle sue censure accenna a che nella 
tabella degli assegni uomini; parte fran- 
cese , siasi trascurato di calcolarvi la 
somma, per riparazioni alle armi che in 
quel bilancio è stanziata nelle spese 
dell'artiglieria; omissione che secondo 
lui aumenterebbe di lire 4,747 all'an- 
no le lire 13,133 descritte sull' opu- 
scolo come assegno medio del soldato 
francese. 

Noi accortici che Y Esercito quando 
trattasi di aggravare la questione fa i 
conti a modo suo (con quanta lealtà 
non sappiamo) abbiamo divise le Lire 
"793 mila, che indica per la forza com- 
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battente dell' esercito francese (4867) 
di 343,402 uomini, e ne abbiamo avu- 
to Lise 2 309. 

Or come arriva egli a 4,747? 

Ed accusa gli altri di minchionerie, 
e sì che le sue son grosse davvero ! 
Trattasi di semplice aritmetica. 

Critica infine che per eguagliare le 
partite bisognava aggiungere all' asse- 
gno del soldato francese la spesa per 
riparazioni alle caserme , la illumina- 
zione delle medesime, le scuole, i so- 
prassoldi alle cariche speciali , che 
' gravitano in diversi articoli sul bilan- 
cio francese per 10 milioni all' anno , 
in guisa che, tenuto conto di tali asse- 
gnamenti, l'ammontare del soldato fran- 
cese si sarebbe elevato a Lire 35,90 
all'anno, cioè Lire 5 e più del soldalo 
italiano nel bilancio 1870. 

Noi siamo tenuti dichiarare del tutto 
travisate , ed erronee le censure del- 
l' anonimo scrittore del periodico mi- 
litare. 

Per documentargli questa smentita 
dobbiamo fargli noto che col sistema 
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francese la massa ordinaria (della qua- 
le neir opuscolo non venne fatta pa- 
rola a non maggiormente complicare 
le idee) provvede: 

1° Alla illuminazione delle camere 
interne delle compagnie. 

2° Alle scope , ed altri oggetti ne- 
cessari alla nettezza delle caserme. 

3° Alla tinta per marcare gli effetti 
di vestiario, lingeria e calzatura. 

4° Alla manutenzione degli utensili 
di cucina, compra di piccoli oggetti alla 
stessa necessarii, ed alla lavatura del- 
la biancheria della medesima. 

5° Alla lavatura della lingeria della 
truppa quando nel presidio non esi- 
stono lavanderie militari. 

Or se si tien conto che il mante- 
nimento francese non è gravato di 
tutte le suddette spese , e che per 
la cavalleria anche 1' illuminazione 
delie scale , e dei corridoi è a 
carico della massa bardatura, e ferra- 
tura , si troverà ragione del perchè 
all'assegno francese, sulla tabella, non 
vennero aggiunte le somme portate al- 
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alle armi, soprassoldi alle cariche spe- 
ciali , e spese di scrittoio ai furieri) 
che vengano compensate da quelle 
fotte dalla massa ordinario, e che pres- 
so noi sono eseguite dalla massa eco- 
nomia. 

Per r illuminazione si è visto che 
vi provvede in parte il mantenimento, 
in parte la massa ordinario. Per lp 
scuole di scherma, di tiro , di nuoto, 
ed in generale per tutte le scuole reg- 
gimentali vi provvede V assegno di 
mantenimento , meno quelle dette di 
4° e di 2° grado, per le quali l'erario 
concede speciali assegnazioni. 

Dunque nel paragone delle assegna- 
zioni fra i due eserciti non si tenne 
conto in totale di Lire 5 per uontf) 
circa ali 1 anno, separatamente portate 
dal bilancio francese, perchè a più c^e 
cinque lire di spese annue si provve- 
de con la massa ordinario. Se si bi- 
lancia la lavatura di biancheria, e le 
altre apese che gravitano ai nostri as- 
segni, con quelli che altrimenti sono 

6 
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sopportati col 1 sistema francese, si ve- 
drà che la compensazione fn stabilita 
con equità. 

A far tacere la critica, quantunque 
la stessa non avesse menomate lo sco- 
po dell' opuscolo tendente a dimostra- 
re plausibile il sistema napolitano, ab- 
biamo creduto di far seguire una ta- 
bella fatta pubblicare nei scorsi gior- 
ni dal Luogotenente Generale Duca di 
Mignano, ove trovansi in unico qua- 
dro tracciato tutti gli assegni del sol- 
dato di fanteria francese, ed in con- 
ferma delle teorie espresse dall'opu- 
scolo troviamo che per V italiano si 
spendono annue Lire 45,95 di più. 

Serve ciò anche a risposta di colo- 
ro che vogliono criticare il Duca di 
Mignano di aver prescelto a paragone 
uno degli eserciti più costosi, motivo 
pel quale appunto il paragone risulta 
più brillante. 

Air Esercito, poi che contropone ci- 
fre esatte a quelle che non lo erano, 
facciamo marcare che 1' annuo assegno 
di vestiario proposto dall' opuscolo è 
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di lire 40,80 per la fanteria e non di 
lire 36,80 da lui indicato (guardi co- 
ni' è facile errare nelle cifre ); e che 
a pagina 41 è detto che al cuoiame 
verrebbe provvisto dall' erario a sca- 
denze fisse, e'che per oggetti di cuo- 
iame, s'intendono giberne, zaini e cuo- 
iame, che T anonimo vorrebbe fare ac- 
quistare dal mantenimento. 

La conclusione poi del suo articolo 
fa sbellicare dalle risa. Per tutte que- 
ste considerazioni egli dice (si ben ra- 
gionate ) a noi pare che le proposte 
dell'autore non siano accettabili. 

Ammettiamo benissimo (meno male) 
che un qualche risparmio possa otte- 
nersi nel regolar meglio Y impiego del 
deconto ecc. 

Sia lodato Iddio che appunto all'ul- 
timo gli scappa la sana parola. 

E di grazia perchè fin 9 ora questo 
impiego del deconto non è stato rego- 
lato altrimenti ?. . . . Aspettavate che il 
Duca di Mignano vi dassi il capo della 
matassa ? 

Ecco intanto la tabella sopraindicata: 
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TABELLA GENERALE COMPARATIVA DELLA SPESA 
ANNTUA DI l)N SOLDATO DI FANTERIA FRANCESE 
ED ITALIANO ( SUPPOSTO PRESENTE AL CORPO 
PER 865 GIORNI ) PER VESTIÀRIO , MANlttN*- 
MENTO O ASSEGNI, ORDINARIO, RISCALDO E» 
ILLUMINAZIONE SECONDO IL BILANCIO 1870 
(ESCLUSO IL PRESTITO ALLA MANO, PANE E 
LETTO ) 

redatta 

dal Luogotenente Generale Duca di 
tignano come risposta preliminare 
alle osservazioni fatte all' opuscolo 
testé pubblicato dal medesimo 

Francese 
DETTAGLIO ammontare 

Vestiario 39 » 

Assegno di l a messa della Massa 



individuale "J^di gertiii» - • • • 8 



» 



Assegno giornalièro per la Massa 

individuale C. 10 X 365 ... . 36 500 
Assegno generale di Mantenimento 

13000 Lire all'anno f , ^ ^ 

1782 torta del Regg. esclusogli Ufficiali' 3 ) " 25 ^ 

—————— é—— «—A——. * — — l« i l — — »^^ —U. 

(a) È da osservarsi che metà dell' assegno 
di mantenimento dì L. 13,000 annue serve 
esclusivamente alla musica del Reggimento, 
e T altra metà di detto assegno provvede se- 
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Massa d'Ordinario a C.i 0, 36 per 
giorno (b) 131 400 

Legna per un anno 6 100 

Riparazioni alle Armi 7W22 ° " re 

911837 fona 
jbmbattenle dell'feercilo (e) 3 179 



■■» ■ i « » i 



gnatamente, alla fornitura degli effetti ad uso 
dei tamburi maggiori , tamburi, trombettieri, 
musicanti ecc. effetti di lusso e di molto co- 
sto; allo assegno ai Capi dei Corpi per sov- 
venire a talune spese eventuali che non pos- 
sono esattamente esser definite ; ed alla fer- 
ratura dei cavalli degli uffìziali di fanteria, 
cavalli che sono di proprietà erariale. 

La spesa per le scuole di scherma, di nuo- 
to , di tiro, ed in generale quella di tutte le 
scuole reggimentali va benanche a carico della 
Mat 3* generale di mantenimento, eccetto quel- 
la per le scuole così dette di primo e secondo 
grado per le quali V erario concede speciali 
assegnamenti. (Vedi Richard tomo II, p^gi- 
qa 149). 

(b) Vedi Richard tomo II pagina 663. 

(e) Le L. 7$1,23Q si rilevano dal § 9^ del- 
l'art. % C^po XV, applicabili, *i eojpi, divjtt 
in L. 70,000 compenso ai capi armaiuoli , 

L. 636,320 manuteq*ione delle armi flei «acarpi, 
ft L. 45,000 compra dei pej» d'aria biaggoe- 
voli alle truppe in Algeria. 
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Soprassoldo alle cariche speciali 

< e spese di Scrittojo ai Furieri 

delle Comp. M* Lirc gomll>> • Mlcol ° 

Ì782 Fona del Reggimento 

(Il Colonnello provvede colle 

spese di rappresentanza) (d). . 2 409 

Totale L. 232 936 



(d) Col sistema francese detta spesa è fusa 
nelle paghe. 

Le riparazioni alle caserme se provocate 
dall' utente sono a carico dello stesso, ed in- 
vece dell'Erario se effetto d'uso abituale o di 
forza maggiore. 

Alla lavatura delle lingerie provvede in 
eerti casi la Massa ordinario , ed in altri la 
Massa individuale. 

Alla illuminazione è provvisto dalla Massa 
generale di mantenimento per le scale e cor» 
ridoi» e dalla Massa ordinario per le eamere. 
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Italiano 

DETTAGLIO ammontar* 

Deconto Mill . 166 a) giorno per 

365 giorni 60 590 

Assegno di primo Corredo i2 ° Lire 

3 anni e 
3 mesi di ferma (secondo la propo- 
sta fatta dal Ministro) fa) . . . 36 910 

" — — ■— «— — i — n^— ^— — — w^mmmm —— — »— ^ 

(a) Se questo assegno si volesse dividere 
per la ferma di anni 5 prescritti dalla legge 
doversi prestare sotto le armi , allora 1' am- 
montare annuo verrebbe ridotto a L. 24, ed 
il totale della spesa ricadrebbe a L. 265,976; 
se poi si volesse ritenere che detto assegno 
debba dividersi per Finterà ferma provinciale 
di anni 11 [supponendoti che il soldato in con- 
gedo illimitato , in caso di chiamata sotto le 
armi, ritorni vestito completamente), allora lo 
ammontare annuo ascenderebbe a L. 10,909, 
ed il totale della spesa risulterebbe di lite 
252,885. In questa seconda ipotesi dovrebbe 
dividersi poi per otto anni l'assegno di prima 
messa della Massa individuale del soldato 
francese, e l'ammontare annuo verrebbe a ri- 
sultare di L. 5 , ed il totale dellj spesa sa- 
rebbe di L. 229,936. 
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£*/ Bucato e Barbiere 0, 05x365 18 250 
<**)Bene armato ed 

§ Arredi 0,0078x365 2 847 

$ hrfermeria uomini 0,4)014x365 » 511 

Massa d' Ordinario a Ci 35 per 

giorno 127 750 

tt&ziotti Legna in 0,03375x365 . 12 318 
Importo del 1(4 di Pane dà Zuppa 

(0,054 prezzo del 1870x365) (b) 19 710 

Totale L. 278 886 

BILANCIO 

Cóftfo annuo totale del soldato di fanteria 

di liueU italiano L. 278,886 

Costo annuo id. francese . » 232,936 



Differenza in più del eosto del 
soldato italiano L 45,950(1) 



t i .. I MI 



(b) In Francia il pane da zuppa si acqui- 
sta eolla Massa ordinario, e quindi per equi- 
parare la spesa si ha dovuto comprendere ih 
questa tabella il quarto da zuppa che presso 
noi è a carico dell'Erario. 

(1) Non deve omettersi che il soldato fran- 
cese è abbondantemente provvisto di veitiarto 
in confronto di quello italiano , òhe non ha 
altro vestiario di panno se nòti il Cappotto ed 
•fi pantalóne. Oltre a eiò deve anche tenersi 
-a calcolo # il debito di Massa ohe si lascia dal- 
la maggior parto dei soldati italiani , non che 
il debito della Massa d' economia dei corpi. 
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Con Y assegno di 1 . corredo fissato 
ora per la fanteria a lire 120 non ò 
possibile che in un anno si possa pa- 
reggiare il debito contratto per la ve- 
stizione; come qui appresso è detta- 
gliato , e per conseguenza secondo le 
disposizitni del ministero tu Uè le re- 
clute saranno sottoposte ad una ingiusta 
ritenzione dopo un anno di servizio. 

Il ministero è ben persuaso che lo 
assegno di 1 ° corredo non è sufficiente, 
ma adottò questa misura acciocché l'in- 
dividuo risultando in debito sia assog- 
gettato a disconto, e così difficilmente, o 
almeno ben di rado può rimanere in cre- 
dito air epoca del suo congedamento. 

Assegno di primo corre- 
do per ogni recluta al 1.° 
-gennaio 1870. L. 120,00 

. Deconto per un anno qua- 
lora l'individuo risulta sem- 
pre in posiziona di aver di- 
ritto (cosa molto difficile) 
166X365. L. 00,590 

Totale L. 180,590 
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Ammontare degli 
oggetti di 1 a Vesti- 
zione. L. 150,850 

Ammontare degli 
oggetti che vengono 
rimpiazzati nel 1 .° 
anno di servizio per 
termine di dorata , 
comprese due sole 
camice. L. 40 ? 450\202 150 

Ammontare di 
due riparazioni per 
un anno alla cal- 
zatura. L. 7,200 

Idem al vestiari > » 2,650 

Idem alle armi ed 
altro. » 1 ,000 

Dopo un anno ri- 

mane in debito di L. 21,560 

Il ministro della guerra colla circo- 
lare 21 febbraio 1870 n. 383 pur ri- 
conoscendo che la recluta , mentre ri- 
ceve 150 lire di oggetti ed un con- 
temporaneo credito di lire 120, risul- 
ta con un effettivo debito di lire 30 , 
sotto la vista di equità, ordinava che 
pel 1° anno non sia sottoposta a di- 
sconto secondo la massima , e possa 
così aver tempo di equiparare il suo 
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debito coi risparmi che farà sul de- 
conto nel corso dell' anno, 

Il ministro però non ha riflettuto , 
o meglio non ha voluto riflettere, che 
nel corso dell' anno alcuni degli og- 
getti di vestiario ricevuti dalla reclu- 
ta (in ispecie biancheria e calzatura) 
escono di durata, e che è forza rim- 
piazzarli, che è soggetto a riparazioni 
che bisogna accollare alla massa , è 
che perciò non può far risparmii sul 
deconto dell' anno, ed in conseguenza 
alla fine di esso sarà sempre assogget- 
tata ad una ingiusta ritenenza. 

Tutto ciò perchè? Pel 20 OjO effime- 
ro aumentato sui prezzi degli oggetti 
che si somministrano. 

In compruova che lo assegno di 1° 
corredo non è sufficiente, e che V at- 
tuale sistema di amministrazione , in 
ispecie per quanto riflette il vestiario; 
è pessimo, si dia uno sguardo al debito 
lasciato dalle classi 1833 al 1841 , ch'eb- 
bero 1 00 lire di assegno di 1 a corre- 
do e si troveranno tutti gY individui 
con un fortissimo debito di massa , 
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giungendo pur taluni sino a lire 200 
che non hanno pagato, e che non mai 
pagheranno. 

Ma che dice V Esercito a riguardo 
della cifra spaventevole che il gover- 
no accredita dai congedati che sono ri- 
piasti in debito presso la massa ? Che 
dice ?. . . Al suo solito nega ; e sapete 
qpali sono le pruove che alliga ?.. Po- 
che e semplicissime. Dapprima affer- 
ma col consueto tuono magistrale che 
di tre soldati congedanti due sono ge- 
neralmente in credito di massa ; ma 
noi che siamo andati più addentro, 
e noa ci siamo fermati sulla soglia 
della porta , abbiamo avuto V opportu- 
nità di conoscere che questo decantato 
credito di massa , vien prodotto ordi- 
nariamente dalle seguenti cagioni. 

1. U timore che primeggia nei co- 
mandanti le compagnie per non essere 
fatti segno a rimproveri nelle riviste 
d' ispeziflwf , è cagione che si conten- 
tano di tenere piuttosto laceri e rat- 
toppati gli oggetti dei loro dipendenti; 
facendovi eseguire replicate riparazioni, 
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specialtiiente a quei capi di corredo 
incapaci per la loro qualità di percor- 
rere la durata loro assegnata. E oiè 
per tema ancora di essere sottoposti 
al pagamento di qualche oggetto di- 
stribuito prima del tempo ; per come 
si è verificato in varie riviste d' ispe- 
zione , venendo addebitati ai capitani 
più centinaia di lire , importo di ef- 
fetti che da essi erano stati distribuiti 
prima del tempo prescritto. 

2° Dalla ritenzione fatta sul prestito 
giornaliero a quasi tutti gY individui 
negli anni 1866 e 1867, perchè risul- 
tarono ìn debito di massa. 

3° Dalla ritenzione di una parte del 
soprassoldo di sicurezza pubblica, go- 
duto dalla truppa e versato alle massa 
di deconto. 

Ammettendo , siccome ha affermato 
l'Esercito, che due terzi della classe 
che in ogni anno è mandata in con- 
gedo illimitato , ascendendo in media 
a 30, (WO uomini, sono in credito; de- 
sidereremmo conoscere Y altro terzo 
come resta. Esso, per trovarsi bene , 
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.precedentemente non dice se resta o 
no in debito ; ma noi lo abbiame in- 
dovinato. E se non lojsi vuol credere, 
soggiunge il sapiente giornale , se ne 
prenda cognizione non presso qualche 
uffiziale di piazza , ma domandandolo 
a parecchi comandanti di corpo. Ci 
scusi ^Esercito se questa volta non 
possiamo far. tesoro dei suo saggio 
consiglio. 

È presso i comandi militari delle 
Provincie, ove tali notizie si possono 
attingere più facilmente e più sicura- 
mente. Noi sappiamo che presso qual- 
che archivio di detti comandi da pa- 
recchi anni dormono il placido sonno 
dei giusti più migliaia di congedi , 
non ritirati ancora ed abbandonati al- 
l' obblio, perchè dai congedati non si 
è voluto pagare il rispettivo debito di 
massa; senza contare gran numero già 
ritirati per avervi adempito, oltre ad 
una infinità rilasciati, in seguito a esi- 
bizione di un certificato di povertà , 
più o meno veritiero. L'Esercito, che 
ha molte relazioni , avrebbe potuto 
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provvedersi con esattezza di tali noti- 
zie , non già per approvare le osser- 
vazioni dell' autore dell' opuscolo, ma 
unicamente per servirsi di altro ripie- 
go, che non avesse fatto a calci col 
buon senso. 

A corredare V assertiva che il ve- 
stiario del fantaccino italiano costa 
meno del francese , Y Esercito sog- 
giunge che se , come il Duca di Mi- 
gnano ha fatto a pagina 25 del suo li- 
bro, vuoisi far entrare nel computo 
della spesa di vestiario del soldato , 
oltre F assegno di 1° corredo , e il 
deconto, anche la spesa per la manu- 
tenzione de' magazzini di vestiario, al- 
lora la minore spesa del soldato ita- 
liano di confronto al francese non è 
più soltanto di Lire 4, ma di Lire 15. 
In tal modo si fa imprudentemente tra- 
lucere la verità, cioè che l'istituzione 
de' magazzini dell'amministrazione mi- 
litare grava la massa del soldato di 1 \ 
a 12 Lire annue ! 

Noi crediamo che per ricavarsi, al- 
meno nel modo più approssimativa- 
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del soldato debba tenersi conto di tutte 
le spese che a questo servizio si rife- 
riscono; e quindi rettamente operava 
T egregio generale nel comprendere 
tanto nel conto francese , quanto in 
quello italiano la apesa prodotta dai 
magazzini istituti pel servizio del ve- 
stiario. Ci conferma in questa creden- 
za il leggere nella relazione che pre- 
cede il R. Decreto 30 gennaio 1868 
per T abolizione di tre direzioni dei 
magazzini dell' amministrazione mili- 
tare che a uno dei primi canoni am- 
« ministrativi raccomanda si compren- 
« dano sempre nei conti di ciascun 
« servizio tutte le spese che gli ap- 
« par tengono, affinchè sappiasi quanto 
« esso realmente costa allo stato. » Sia 
detto di passaggio qui che anche il 
ministero della guerra nella tonnata 
del 19 marzo dimenticava questo cano- 
ne, dicendo che nel conto stabilito dal 
Duca di Migliano « si erano accumu- 
late delle spese che non vi dovevano 
entrare. » 
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Non comprendiamo poi, o per me- 
glio dire, non vorremmo comprendere 
il giuoco di economia cui allude V Eser- 
cito ; cioè che comprendendo ( per 
F italiano) nel conto la spesa prodotta 
dai magazzini , il costo del vestiario 
di un soldato in vece di crescere, di- 
minuisce. Per prudenza, per commen- 
devole delicatezza il Duca di Mignano 
nel suo opuscolo non aveva voluto 
toccare una delle piaghe principali , 
che fanno salire la spesa del vestiario 
del soldato, al prezzo elevato in cui si 
vede. Ma, giacché questa prudenza , 
questa delicatezza è rimasta incom- 
presa, è pur forza che scendiamo sul 
terreno ove l' Esercito ci invita. 

Intendiamo parlare del sistema de- 
gli sconti , sistema funesto , sistema 
che è la fonte prima della cattiva qua- 
lità degli oggetti coi quali è vestito il 
nostro soldato, e che può divenir cau- 
sa di mali maggiori. 

Siamo obbligati dilungarci un poco 
per T intelligenza dei nostri lettori. - 

7 
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I magazzini dell' amministrazione mi- 
litare incettano dai provveditori le 
stoffe, il basino, le tele per la costru- 
zione degli oggetti necessari alla ve- 
stizione del soldato. Icapisarti addetti 
ai magazzini tagliano gli oggetti , te- 
nendo, o almeno dovendo tener a mo- 
dello i campioni stabiliti , e poi sono 
dati a manifatturare a Torino' dall'opifi- 
zio meccanico a tal uopo istituito con 
privilegio in quella sola città ; in al- 
tri siti da appositi operai. 

Questi oggetti, così finalizzati, sono 
somministrati ai corpi ai prezzi della 
tariffa, coi quali vengono imputati sulle 
masse degV individui , e coir abbuono 
dello sconto del 12 per cento, che va 
Ti benefizio della massa di economia 
del corpo per effetto del R. Decreto 30 
gennaio 4868. 

Oltre a ciò i succennati magazzini 
con quanto ritraggono di sconto dai 
provveditori , e coir economie che fan- 
tao sui taglio, e sulle manifatture prov- 
vedono : 



1 
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1 . All' abbuono ai corpi del 1 2 Ojq, 
detto più sqpra. 

2. Alla spesa prodotta dall' opificio 
meccanico in Torino , che nell' anno 
1869 confezionò per lire 1,550,900 di 
oggetti, mentre se ne avevano molti in 
deposito dopo la guerra del 1866. 

3. Alla spesa degli inservienti ed o- 
perai addetti ai magazzini. 

4. Alla spesa di manutenzione, e spe- 
dizione degli oggetti, tele d'imballaggio 
corde , fusti , carta ecc. ( spese tutte 
non stanziate nel bilancio). 

5. A rivalere i corpi delle avarie che 
si rinvengono sugli oggetti distribuiti, 
e del deperimento che ne consegue : 
che per 1' annata 1869 fu di lire 150 
mila pel solo magazzino di Torio ! 

Ad organizzare un tal servizio ven- 
ne creato un fondo detto ài Profitti e 
perdite, che siamo persuasi sarà bene 
amministrato ; ma che d 9 altronde sfug- 
ge ad ogni controllo , non essendo la 
sua gestione contemplata nel bilancio. 

Or come si spiega che detto fondo 
presentava non ha guari il credito di 
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8 milioni !!! E ciò dopo aver soddi- 
sfatto a tatti i pesi di sopra dettagliati? 

Si spiega che deve ritrarsi dai prov- 
veditori uno sconto assai superiore al 
12 0|0 che si abbuona ai corpi, e che 
noi al ristretto presumiamo sia del 1 8 
•o 20 per cento. 

Si spiega che per ritrarre la massi- 
ma economia possibile dal taglio , e 
dalla confezione, le robe risultano stret- 
te, corte, e mal cucite. 

Accennato così per sommi capi al- 
l' organizzazione di questa quasi pri- 
vata , ed economica amministrazione , 
passiamo a far rilevare quali sieno i 
vantaggi, quali gli aggravi che la stes- 
sa produce al vestiario del soldato, ed 
alla finanza dello Stato. 

I vantaggi sono : 

1 . Che i corpi hanno una entrata ri- 
levante alla massa di economia collo 
sconto del 12 0[0 che loro si abbuona 
dai magazzini dell' amministrazione mi- 
litare. 

2. Che volendosi mantenere detti 
magazzini l'erario non soffre il pe&o 
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del personale inferiore addettovi ( il 
superiore è spesato in Bilancio ) né la 
spesa di manutenzione, imballaggio ecc. 
3. Che le avarie risultanti negli og- 
getti , sia per deperimento , sia per 
cattiva costruzione, non cedono a dan- 
90 della finanza, ma piuttosto sul fon- 
do Profitti e perdite dei magazzini; 

Gii aggravi assai onerosi sono i se* 
guenti : 

1. Che la massa di economia dei 
corpi, appunto sul vantaggio che ritrae 
coir incassare lo sconto del 12 0(0, è 
chiamata a concorrere alle spese di 
magazzini dell'amministrazione milita- 
re , non che a quelle di trasporto , e 
spedizione degli oggetti ( R. decreto 
30 gennaio 1868 ); e quindi il benefi- 
zio citato al num. 1 dei vantaggi rie- 
sce illusorio. 

2. Che per ottenersi dai provvedi- 
tori forti sconti bisogna per lo meno 
tollerare che le stoffe non siano della 
più buona qualità, e perciò il soldato 
riceve oggetti confezionati di robe sca- 
denti, come si può di leggieri verificare. 
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3. Che, per conseguire dalle confe- 
zioni rilevanti economie, gli oggetti so- 
no tagliati corti, e stretti, e malamente 
cuciti. Neil' opifizio di Torino sulla con- 
fezione di 6000 pantaloni di fanterìa 
si economizzarono 8000 lire ! 

4° Che in seguito a rimostranze del 
continuo , e con frequenza fatte dalle 
giunte di revisione, a proteste dei con- 
sigli amministrativi dei corpi , a ver- 
bali redatti dai funzionari d'intendenza 
militare il ministero decreta a carico 
del fondo Profitti e perdite una dimi- 
nuzione di prezzo sull'oggetto ricono- 
sciuto avariato, o mal confezionato; ma 
non pertanto lo stesso è messo in di- 
stribuzione, e quindi il soldato vestito 
di robe scadenti. 

5° Che le vestizioni confezionate co- 
me sopra , e di stoffa non di buona 
qualità producono che non possono per- 
correre la durata per esse stabilita, e 
quindi il soldato è obbligato anche pri- 
ma del tempo ad indossare delle nuove. 

6° Che il maggior numero degli og- 
getti abbisognevoli al soldato , ed il 
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prezzo elevato col quale gli vengono 
addebitati per l'aecennato 20 per OjO 
effimero, concorrono a che facilmente 
risulti in debito di massa, che poi, co- 
me è detto neir opuscolo, va a finire 
col sopportarsi dall'erario. 

Delle due l'una — O il soldato rima- 
ne in credito, e questo credito è mi- 
nore del 20 per 0[0 di quello che do- 
vrebbe essere, e ciò per lo meno è una 
mostruosità. O appunto per questo 20 
per 0[0 di più, e per le altre ragioni 
esposte nell'or citato opuscolo, si trova 
in debito, che è raramente pagato. In 
ogni caso ne soffre la morale, il sol- 
dato e l'erario. 

Ecco la spiegazione dell' allusione 
fatta dal giornale V Esercito. 

Se vuoisi una pruova pratica del no- 
stro esposto ci si spieghi un poco co- 
me i Carabinieri, che fanno i loro affari 
da loro, le mutande di basino le pagano 
lire 2,75, mentre quelle dei granatieri 
e bersaglieri sono portati in tariffa per 
L. 3,83? 
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Lire 1 ,08 di differenza su di un sem- 
plice paio di mutande! 

Come un pantalone da Carabiniere a 
cavallo di panno bigio con bande, co- 
sta lire 18,05 e quello della cavalleria 
lire 20,58? 

Perchè in ultimo il sacco militare 
del Carabiniere costa lire 9,80 e lo 
zaino del soldato lire 1 4? 

Si portino le tariffe al loro vero sta- 
dio , si facciano contratti equi , siasi 
severi neir accettazione delle robe ai 
termini dei contratti , se ne faccia la 
i confezione per appalti , secondati dal- 
l' industria privata , e si vedrà che il 
duca di Migliano non errava neir indi- 
care esser baste voli lire 40,80 annue 
per la vestizione del soldato di fante- 
teria col sistema da esso dettagliato. 

Infatti, volendo tradurre in cifre cioc- 
ché sin'ora è stato da noi discusso pra- 
ticamente, non teniamo conto dell 1 as- 
segno di 4° corredo stabilito per la 
vestizione del soldato; che, secondo il 
progetto Mignano sarebbe vestito dagli 
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oggetti osati lasciati dai congedati ; e 
restringiamoci all'impiego del deconto, 
che pel soldato di fanteria è all'an- 
no L. 60,59 

Si detragga da questa som- 
ma quanto si è dimostrato dar- 
si di valore effimero ai ge- 
neri, cioè il 20 per V L. 12,11 

Si detragga la quo- 
ta-parte annua dello 
importo dello zaino , 
che secondo il pro- 
getto Mignano sareb- 
be somministrato o- 
gni 8 anni dall' era- 
rio , mentre ora , a 
vece di durare gli \ 

otto anni prescritti, V 17,79 

.se ne dà uno ad ogni ( 

uomo assentato, che, 
congedato, lo aspor- 
ta, e perciò non com- 
pie la durata (calco- 
lata la ferma a 4 
anni L. 3,50 

Si calcoli il pro- 
dotto annuo delle ro- | 
be fuori uso che si 
venderebbero a pro- 
fitto del fondo vestia- 
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rio del Corpo (som- } 

ma a calcolo) . . L. 2,1 8( 

Si residua l'annua spesa a L. 42,80 

Che andrebbe da se stessa ridotta ad 
annue Lire 40, 80, quando il servizio 
fosse rassodato sulle nuove basi, e 
quando V emulazione de' Consigli di 
amministrazione avesse sviluppata tutta 
la sua energia nel regolarne 1' anda- 
mento economico. 

L' Esercito in fatto di confutazioni 
è ammirevole ! Pur confessando che in 
Francia gli assegni per bardatura, e 
ferratura dei cavalli sono assai al di- 
sotto dei nostri , ci fa sapere che 
colà la paglia per lettiera si ha con- 
tro il puro concime , e che noi inve- 
ce dobbiamo pagarla dappertutto quasi 
a centesimi 10 la giornata, ed in pa- 
recchi luoghi anche dippiù. Quindi, 
sulle sue semplici assertive tanto rela- 
tive alla Francia (compreso ci s' inten- 
de F Algeria), quanto ri sguardante l'I- 
talia, deduce dalla differenza 10 cen- 
tesimi al giorno per cavallo, ossia Li- 
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re 36, 50 air anno; ed il dippiù che 
è stanziato sul nostro bilancio al pa- 
ragone francese , lo residua a Lire 
360 1 79 , convenendo in fine che fa 
bisogno studiare i modi come realiz- 
zare tale economia. 

Se T Esercito dal primo apparire 
1' opuscolo non si fosse determinato a 
volerlo contrariare nella totalità del 
suo concetto, avrebbe riconosciuto che 
in molte tesi da quello trattate, s' in- 
voca appunto lo studio eh' esso ora 
propone. 

Così , dal suo canto , ci permetterà 
che noi non accogliessimo come oro 
di buona lega le sue asserzioni , e il 
diffalco che ne trae come conseguenza. 

Anche ammesso che in Francia per 
lo sviluppo dato alla agricoltura il le- 
tame sia apprezzato quanto la paglia , 
non possiamo egualmente ammetterlo 
per 1* Algeria. 

E perciò riteniamo che in Francia, 
come da noi, parte dei corpi non sia- 
no obbligati a pagar nulla per la pa- 
glia, cambiandola col letame ; che par- 
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te paghino pochi centesimi al giorno, 
parte anche 1 e x più pagati da alcuni 
dei nostri corpi di cavalleria e d' ar- 
tiglieria, secondo le stanze in cui. si 
trovano. 

Per quanto riguarda V Italia noi ab- 
biamo sottocchio la convenzione stabi- 
lita pei corpi dell'arma a cavallo stanziati 
a Bologna, ed inserita a pagina 602 del 
giornale militare 4868, che il ministe- 
ro pubblicava con nota n.° 1 39 del 26 
novembre 1868. 

Dalla stessa si desume che I 1 impre- 
sario, ritirando il letame, e ricevendo 
cent. 5 al giorno per ogni cavallo, ob- 
bligavasi a provvedere la paglia per 
lettiera , le scope e gli utensili per la 
nettezza delle scuderie, nonché l'olio 
per T illuminazione delle medesime ; 
dovendo anche lo stesso impressario re- 
tribuire 15 cent, al mese per ogni 
cavallo, o mulo presente. Per il che , 
tenuto a calcolo questa retribuzione e 
F olio somministrato dall' impresa , la 
paglia riducesi a cent. 3 al giorno per 
ogni cavallo. 
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Donde è da ritenersi che, in quanto 
a praticismo di spesa, presso noi e pres- 
so i francesi si è nella stessa condizio- 
ne ; massime se tiensi conto che col 
sistema francese il fondo assegnato è 
anche tenuto a sopportare la spesa d' il- 
laminazione, non solo delle scuderie, ma 
anche della caserma ove alloggia la 
truppa a cavallo (che in Italia è a ca- 
rico della massa economia ) ; ed a for- 
nire la paglia di lettiera e la ferratura 
ai cavalli degli uffiziali , che sono di 
proprietà erariale , e che non figurano 
nella forza indicata dalla tabella di con- 
fronto. 

Poco innanzi abbiamo accennato ad 
alcune amenità dell' Esercito per dar 
valore alla propria merce, quelle cioè 
tra T altre che il soldato napolitano no- 
ve mesi su dodici dell' anno vestiva di 
rigatino , che quando rimpatriava si 
mandava lacero ecc. Non sappiamo che 
air Esercito non molto vanno a san- 
gue taluni paragoni , specialmente poi 
quelli che riferisconsi al già esercito 
napolitano ; ma per non disgustare il 
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giornale militare di Via Cavour, dob- 
biamo lasciar passare sotto silenzio dei 
madornali errori dati ad intendere per 
quinto evangelo? Abbiamo avuta tan- 
ta pazienza noi nel leggere tutte le fan- 
tasticherie spifferate in cinque o sei 
fogli dell' Esercito , di tal che non 
troviamo alcun male ch'esso ancora ci 
ascolti un tantino pazientamele. 
. E prima di tutto gli diciamo che il 
soldato napolitano non ha mai vestito 
di rigatino; in massima vestiva calzoni 
di cotone bigio al 1 . maggio, lasciando- 
lo per vestire quello di panno al 1 no- 
vembre. Nei giorni festivi e nelle citta 
principali faceva uso del kipy e della 
divisa; nei giorni feriali e nelle piccole 
città usava ordinariamente il berretto, 
e la giacca o cappotto, anche secondo 
le stagioni. Nelle marcie il soldato na- 
politano indossava sempre il cappotto 
con la tenuta sullo zaino. Le guardie 
ai posti di piazza montavano sempre in 
kipy e divisa, o cappotto, se la gior- 
nata era freddissima o piovosa ; ed ai 
quartieri montavano in giacca o cap- 



111 

potto. La tenuta di quell'esercito era 
ammirevole sotto tutti gli aspetti in 
particolarità quella della guardia, gen- 
darmeria, cavalleria , artiglieria, genio 
e cacciatori. Ed ora V Esercito sen 
viene col rigatino !!! 

Il giornale V Esercito per ricavare 
il costo di un soldato italiano per Tan- 
no 1 870 ha diviso la forza di numero 
186,824 (uffiziali , impiegati e bassa 
forza) per la somma profferta dal bi- 
lancio in L. 144,787,670 (ordinario 
138,143,010, straordinario 6,644,660) 
e ne ha ricavato che in media ogni 
uomo , sia luogotenente generale, sia 
soldato costa all'erario lire 775, 

Seguendo lo stesso processo, per otte- 
nere il costo medio di un soldato france- 
se, avrebbe dovuto dividere la spesa del 
bilancio 1870 di fr. 375,976,182 (or- 
dinario franchi 373,001,182, straordi- 
nario franchi 2,975,000) per la forza 
di 400,000 uomini, e ne avrebbe avuto 
in media per uomo fr. 939,75. 

Invece ne ricava sole franchi 803. 

E ciò in quanto all'aritmetica. 
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In quanto a raziocinio riguardante la 
questione che oggi si agita diremo che 
quello del detto giornale non regge del 
tutto. Poiché la grave spesa dell'eser- 
cito francese risulta in parte dalle pa- 
ghe superiori agli uffiziali ed impiegati* 

Ad esempio il ministro ed i mare- 
scialli di Francia godono 1 30 mila fran- 
chi all'anno, i generali di divisione più 
che 20 mila fr., quelli di brigata e gli 
intendenti militari sino 13,700, colon- 
nelli 40 mila, luogotenenti colonnelli 
S mila, e così in seguito. Ed in parte da 
istituzioni straordinarie, corpi speciali, 
e ecelti, spese eccezionali per le trup- 
pe in Algeria, e quindi le paghe con- 
globate con le altre spese aumentano 
l'entità della cifra media, mentre per 

quanto rignarda assegnazioni è neces- 
sario di entrare nei più minuti detta- 
gli^ riavvicinare per quanto è possibile 
il modo pratico delle provviste, o som- 
ministrazioni per convincersi che gli 
assegni dati all'esercito italiano sono 
molti maggiori di quelli concessi al 
francese. 
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Non sarà fuori di proposito far se- 
guire uno speccbietlo donde rilevasi 
quanto costava all'erario il soldato na- 
politano, e quanto l'attuale soldaio i- 
taliano. 

Soldatona politalo — fanteria 

Prestito per l'ordinario e 
di somministrazione grana 
10 al giorno, per mese du- 
cati 3 per anno ducati 36 
pari a L. 153,000 

Assegno di mantenimento 
grana 40 mensili, per anno 
ducati 4,80 pari a » 20,400 

Idem vestiario grana 80 al 
mese per anno ducati 9,60 
pari a » 40,800 



Totale L. 214,200 
Il soldato italiano costa » 278,886 



In più L. 64,686 
Crediamo di averlo abbastanza chia- 
ro dimostrato. 

8 
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IV. 



Nel suo quarto articolo di censura, 
r Esercito (n.° 39 del 31 marzo) co- 
mincia dal fare delle boccaccie e tutto 
si contorce alla proposta che il vestia- 
rio e la calzatura dovrebbero cessare 
dall' appartenere al soldato, essere in- 
vece proprietà del governo, ed affida- 
ti, per la loro manutenzione, ai con- 
sigli di amministrazione dei reggimenti 
ed ai comandanti le compagnie, gli 
squadroni, le batterie ; sistema già se- 
guito nell'esercito napolitano. Questa 
volta il giornale militare vi dice chia- 
ro e tondo che siffatto sistema non può 
adattarsi air esercito italiano ; dia o 
non dia vantaggi ; perchè vi è della 
ripugnanza, a che la nuova recluta 
vesta i panni lasciati dal soldato con- 
gedato. Ammette che in Austria , in 
Francia e presso altri stati questo si- 
stema, perchè economico , trovasi in 
vigore ; ma tra noi è impossibile — 
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Indovinate perchè tutta questa filastroc- 
ca?.:.. Perchè le reclute piemontesi 
hanno a schifo indossare gli abiti una 
volta vestiti da altri. Ne volete una 
pruova, dice r E e rato (che tien le 
pruove sempre a sua disposizione). Pri- 
ma del 1848, quando era in uso (ed 
in qual modo ! ) darsi il cappotto se- 
condo il sistema ora suggerito, quante 
reclute arrivavano al corpo (e queste 
naturalmente erano tutte piemontesi), 
con buona borsa , faceano di tutto per 
procurarsi un cappotto nuovo. Che bel- 
la cosa ne narra 1' E ercitol Ci dica, 
di grazia, e quelle la di cui borsa non 
era buona, cosa mai facevano? Rima- 
nevano scappo 't te ? Queste sì che 
sono contraddizioni marchiane! E tro- 
Tare persone che battono palma a pal- 
ma entusiasmate per gli appunti fatti 
dal dotto giornale militare allo sgram- 
maticato opuscolo del Duca di Migna- 
no ! — E ci dica ancora, poiché è tanto 
faceto , da farci smascellar dalle risa, 
e quando la recluta piemontese, è ri- 
coverata in qualche Ospedale, ad onta 
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che abbia la borsa buona, fa benan- 
che di tutto per comprarsi gli abiti, af- 
fatto nuovi, che bisogna vestire all'Oc 
spedale ? Noi poi che nei nostri spec- 
chi caratteristici abbiamo ottenuto sem- 
pre la gradita informazione, conosce 
i regolamenti, possiamo pregare lo 
schifiltoso giornale militare , in fatto 
d'indossar abiti militari, di leggere e 
ritenere bene in mente ciò che si pre- 
scrive nel regolamento d' amministrar 
zione del 1° marzo 1853, §. 556 in- 
torno ai doveri deir ufiìziale di massa. 
Cioè, di distribuire gli oggetti di cor- 
redo per ordine di data in cui furono 
immessi in magazzino , compresi % 
capi di corredo USATI ; i quali ul- 
timi dobbono preferibilmente distri- 
buirsi a individui in debito di massa. 
Ci faccia grazia , signor Esercito , 
nello spiegarci come i suddetti capi 
di corredo usati trovansi in magaz- 
zino ? Vi si trovano di certo perchè 
provvqnienti da quelli ritirati da uo- 
mini , che neir atto della partenza in 
congedo illimitalo o per riforma , ri- 
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sultano in debito di massa, oppure da 
cpielli condannati alla reclusione mili- 
tare, o MORTI? (§ 737, 745, 761, 765, 
774 e 776 del suddetto regolamento di 
amministrazione ). 

Eh via! Che qui davvero non avete 
che rispondere e dovete convenir con 
noi che, anche con 1' assegno di de- 
conto si possono distribuire capi di cor- 
redo USÀTI;e se possonsi distribuire ai 
soldati già sotto le armi, non esclusi i ge- 
neriche hanno appartenuto ad un MOR- 
TO,senza che sene abbia a sentire ripu- 
gnanza ed essere schifiltosi, non sap- 
piamo poi perchè abbiasi ad avere ri- 
pugnanza ad indossare dalle reclute 
gli abiti rilasciati da uomini robusti , 
vegeti e nettissimi , che vanno a casa 
loro allegramente ! 

Per le classe poi richiamate , chi è 
«toe noi sappia, che gì' individui, per 
presentarsi vestiti ai corpi , comprono 
dai rigattieri abiti di ogni provenien- 
za; e spesse volte comprono taluni 
capi di corredo venduti da altri sol- 
dati partiti in congedo; e noi sappia- 
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mo , perchè lo abbiamo veduto , che 
lo fanno senza alcuna ripugnanza. Se 
ne vuole un' altra come coronamento 
degli assurdi posti in campo dall' E- 
serciio per tutto negare ? Eccola. A 
comprova di quanto fa presentire l'o- 
puscolo del Duca di Migliano dei de- 
biti di massa insolvibili , lasciati dai 
congedati , del che tenemmo parola 
nelF articolo precedente, fu accennata 
nel giornale militare officiale una nota 
del 19 marzo ultimo, con che s'intende 
dopo quattro anni riparare ad una di- 
menticanza per la 2 a categoria della 
classe 1844, chiamata sotto le armi per 
la campagna del 1866. Mentre da quel- 
la 1842 e 1843 si era addebitato l'as- 
segno di primo corredo , e si era poi 
ritirata la più gran parte possibile 
del vestiario nell' atto del congeda- 
mento , affin di ricuperare qualche 
cosa, la 2 a categoria della classe 1844 
era rimasta dimenticata nella penna 
della burocrazia e ritornò a casa com- 
pletamente vestita. Ora il ministro di- 
spone che i corpi addebitano V asse- 
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gno di 4° corredo anche a questa 2* 
categoria. Non parliamo della somma 
di quattro milioni, di cui sarà aggra- 
vato F erario mercè questo sistema , 
né di altro ; solo vogliamo far no- 
tare che gli effetti ritirati dalla classe 
1842 e 1843 per circa 80,000 uomini, 
dopo riparati , non sono rimasti cer- 
tamente a marcire nei magazzini, né 
tutti potevansi distribuire a individui 
con debito di massa ; ma una parte 
grandissima ha dovuto servire alla 
vestizione delle nuove reclute. Si è 
dunque ammesso in fatto e si eser- 
cita un principio , che in teoria dai 
regolamenti è vietato. E le ripugnan- 
ze, che l' Esèrcito ci vuol far vedere? 
Quindi , senza dimostrarlo, trovan- 
dosi il giornale militare a qualificar 
di pessimo tutte le proposte del Duca 
di Mignano, afferma essere una min- 
chioneria troppo marchiana (son 
sue queste gentili parole) che con l'as- 
segnamento di Lira 1,70 per testa al 
mese, la massa di economia del reg- 
gimento possa far fronte al bucato , 
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al barbiere, alle riparazioni delle ar- 
mi e arredi, alle spese per l'infermeria, 
alle legna per la cottura del rancio, e 
ad altre infinità di piccole spese. 

Poiché ci ha tratto, nostro malgra- 
do su questo ingrato terreno, per es- 
sere spieci , anche questa volta dob- 
biamo far toccare con mano e veder 
con gli occhi proprii che nel già e- 
sercito napolitano coir assegno detto 
di mantanimento (grana 40) Lira 1 ,70 
si sopperiva a tutti i bisogni 

Sul detto assegno di Lira 1 ,70 per 
uomo presente nel mese si prelevava- 
no centesimi 60 e si consegnavano ai 
comandanti delle compagnie per am- 
« ministrarli e far fronte : 

1 Alle spese di scrittoio. 

2 Al lineato di camice , sottocalzoni, giac- 
che bigie e pantalone bianco. 

3 Al bianchetto pel cuoiame. 

4 Alla vernice per giberne e caschi. 

5 Mercede al barbiere. 

6 Scope, lainpade e lucignuoli. 

7 Gratificazione al sarto ed al calzolaio. 

8 Alla cucitura delle solature. 

9 Alle piccole riparazioni. 
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10 Ed ai piccoli utensili per la polizia delle 
caserme. 

Le residuali Lire 1,10 rimanevano 
al fondo di mantenimento, amministra- 
te dai consigli di amministrazione da 
far fronte. 

1 Alle spese di ufficio del comandante del 
corpo , air ufficiale dei ruoli, al quartierma- 
stro ed uffiziale di dettaglio, magazzino e de- 
legato. 

2 ÀI soprassoldo dei musicanti. 

3 Alla compra della legna per l'ordinario. 

4 All'olio per l'illuminazione delle caserme. 

5 Alla gratificazione degli armieri. 

6 Al foraggio per l'animale del forgone. 

7 Alla riparazione del forgone ed alla bar- 
datura. 

8 Ài piccoli riatti di armamento. 

9 Al rimpiazzo del cuoiame e riparazioni. 

10 Alla compra dei registri. 

11 Alle grandi riparazioni di vestiario. 

12 Alla compra di medicamenti nelle sale 
reggimentali. 

13 Alle spese di trasporto del denaro dalla 
ricevitoria ove tiene stanza il corpo. 

14 Al trasporto dei generi di vestiario. 

15 Alla gratificazione di quelli che colpi- 
scono al bersaglio. 

16 Alla compra delle carte di musica. 
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Ed a tutte le altre spese che ri- 
guardano la buona tenuta del corpo , 
compreso il rimpiazzo dei generi di 
dotazione. 

Sono queste verità che, siam certi, 
non incontreranno il gusto difficile del 
giornale censore; ma non abbiamo che 
farci. Esso lo ha voluto; è duopo ora 
ingoiarselo in santa pace. 

Ed anche le Lire 1,70 proposte dal 
Duca di Migliano per la ferratura , il 
governo e la manutenzione e bardatura 
di ogni cavallo di cavalleria , trova 
^Esercito insufficiente ; ma non dice 
il perchè. 

Fra le diverse critiche fatte al pre- 
gevole opuscolo del Duca di Migliano 
v' ha anche quella accennata dal mini- 
stro della guerra alla tornata del 19 
marzo , e travisata dal giornale mili- 
tare V Esercito coi numeri 32, 39 del 
15 e 31 marzo. Il ministero affermava 
essere interesse del governo di rin- 
viare i congedati forniti di tutto il 
loro equipaggio, onde in caso di ri- 
chiamo potessero ritornare sotto le ar- 
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mi belli e vestiti , che altrimenti fa- 
cendo vi sarebbe bisogno di tener 
sempre forniti i magazzini da 20 a 
30 milioni di robe per vestire le clas- 
si quando si dovessero richiamare , e 
il giornale militare predetto aggiun- 
geva non potersi ottenere tale scopo 
coi 1 o 1 5 milioni proposti dal Duca 
di Migliano. 

Al ministro rispondiamo che il 1 866 
ci ha mostrato i più felici risultati di 
questo sistema, poiché le classi si pre- 
sentarono spoglie del tutto, e si dovet- 
tero rivestire di bel nuovo, con quanto 
aggravio air erario ognuno può imma- 
ginarlo. 

Al giornale V Esercito diciamo che 
critichi pure, ma non travisi, ciò non 
è degno d' un giornale serio. — Legga 
a pag. 71 e troverà che Tonor. gene- 
rale propone di conservarsi sempre in 
deposito nei magazzini 1 50 mila vesti- 
zioni, proporzionate per le diverse ar- 
mi, appunto perchè se venisse adottato 
il sistema di licenziare gli uomini col 
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ritener loro gli effetti in uso, potesse- 
ro essere all'istante rivestiti in caso di 
richiamo. 

A pagina 38 poi dice che in caso di 
urgenza, si spendano pure 40, 20 mi- 
lioni che si riavranno nei magazzini 
finita la guerra. 

0r se il periodico militare mette 
queste proposte di fronte all'idea espres- 
sa dal ministro nella tornata suddetta; 
eioè, che , atteso l'attuale stato delle 
nòstre finanze in caso di guerra jjnoii 
potremmo mettere in campo più di 42 
Divisioni, vale a dire circa 470 mila 
uomini , vedrà che le 4 50 mila vesti- 
zioni proposte a rimanere in deposito 
sono più che sufficienti alla impreve- 
duta occorrenza, momentanea; salvo a 
spendere anche altre somme ove il bi- 
sogno lo richiedesse. Per la campagna 
4866, ad onta che i magazzini dell'am- 
ministrazione militare fossero stati a 
sufficienza provvisti, i depositi dei cor- 
pi concorsero anch' essi ad alimentare 
i magazzini e non fecero difetto. 

Il critico dunque vedrà che le due 
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indicazioni date dal Duca di Mignano 
raggiungono per lo appunto, anzi sor- 
passano i 32 o 33 milioni ch'egli dimo- 
stra esser necessari nei magazzini pei 
casi di guerra. 

Così esisterebbe sempre ammortizza- 
to un capitale di 22 a 23 milioni per 
le 1 50 mila vestizioni — Or vai meglio 
ciò, o rinviare a casa loro gli uomini 
vestiti di tutto punto, nella previsione 
incerta che in caso di chiamata ritor- 
nino vestiti? 

La critica per essere accetta dev'è** 
sere giusta, se non gentile. Quando si 
scorge che si prende ad esaminare un 
opera compilata neir interesse del pae- 
se, e dello esercito , col proposito di 
trovare a criticar tutto, la non è più cri- 
tica ma opposizione radicale ; e su di 
questa non si dovrebbe discutere. f 
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Dopo molti giorni di silenzio spesi 
a prepararsi ad una critica comme il 
fauty ecco che col n. 43 del 7 aprile 
corrente mese Y Esercito fa di nuovo 
capolino atteggiandosi a far palese i 
suoi responsi ( voglionsi o no udire ) 
sul sistema contabile dei corpi propo- 
sto dal Duca di Mignano nel suo opu- 
scolo. L' Esercito ingenuamente con- 
fessa di aver trovato poco agevole a 
capire tal sistema, ma, soggiunge su- 
bito, non essergli stato difficile il tro- 
vare buoni argomenti per combatterlo. 
Qui, a nostra volta confessiamo di non 
aver capito cosa mai Y Esercito ab- 
bia voluto dire ! Una delle due: ha es- 
so capito , o non capito il sistema 
proposto? Se Y ha capito , perchè dice 
di non averlo capito ?.. E se poi di 
fatto non Y ha capito come può com- 
batterlo ? Il dilemma è breve e strìn- 
gente. Vedete, o lettori, in quali mani 
è capitato 1' opuscolo del Duca di Mi- 
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gnano ! E quel che più monta si vuole 
farla da dotti censori ! 

Pur tuttavia , sapendo che il forte 
dell' Esercito non è la parte ammini- . 
strativa, noi, corazzandoci di anacore- 
tica pazienza, lo seguiremo nei brillanti 
concetti che ha raccolti dalle sue aspi- 
razioni. 

Egli ci accusa che il sistema conta- 
bile messo in esperimento presso i reg- 
gimenti bersaglieri , in seguito a Real 
decreto 24 decembre 1 868 , non ha 
dato risultati felici come troppo avven- 
tatamente ha asserito il Duca di Mi- 
gnano, ma che nelle particolarità del- 
l'applicazione, essendosi manifestala l'op- 
portunità di qualche modificazione o 
miglioramento, siasi deciso di prolun- 
gare la pruova un poco più di quanto 
dapprima si giudicasse necessario, e che 
perciò non si è applicato al rimanente 
dell' esercito pel 1 gennaio. Avrebbe 
volato infine che l'autore dell'opuscolo, 
prima di sentenziare pubblicamente la 
sconvenienza di quel regolamento, fosse 
entrato nel merito del concetto del nuo- 
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vo sistema e del risultato dello esperi- 
mento, ed avesse dato ad una ad una le 
ragioni del suo giudizio. Intendiamo, be- 
nissimo la sua allusione , il pubblicista 
non ne dubiti. 

Noi invero sul merito del sistema 
messo in esperimento abbiamo notizie 
tutt' altro che quelle dateci dall' Eser* 
cito; cioè che sia inattuabile ora, e poi. 
Ne conferma in questa idea lo stesso 
suo ragionamento, ed è che abito rap- 
pezzato non è abito nuovo. Siamo con- 
vinti che a non aver la vergogna di dire 
non va, piuttosto si travolgerà in mo- 
do che non avrà niente del suo aspetto 
primitivo e si finirà col farlo andare. 
Ma documenta forse ciò la bontà del 
sistema? 

Potrà solo giudicarsene dopo che a- 
vrà funzionato dieci anni , e decidersi 
del suo merito, non certo dal giornale 
militare, né da quelli che lo hanno idea- 
to, ma da coloro che l'avranno subito. 
Questi soli potranno esserne i veri giu- 
dici—Veda T Esercii ì che siamo as- 
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sai più modesti di lui, noi non abbia- 
mo i suoi mezzi di attingere a fonti 
sicure le migliori notizie, ma, visto Ve- 
sperimento prolungato oltre un anno, 
inteso il parere di persone competenti, 
abbiamo il diritto di dire col Duca di 
■ignano che la pruova è riuscita in- 
felice. 

Ciò non toglie che convenientemente 
rattoppato potrà quel sistema venire in 
seguito adottato, ma, ci ascolti l'Eser- 
cito, solo al 1880 se ne potrà dare un 
giudizio. 

Invece 1' anonimo, poco imitando la 
nostra modestia , condanna il sistema 
proposto dall'opuscolo ; e perchè? Per- 
chè in parte già in esercizio col si- 
stema vigente , in parte più compli- 
cato, in parte che si riferisce al si- 
stema in vigore nel Piemonte prima 
del 4851, e poi abolito per sostituirsi 
al controllo preventivo 1' andamento , 
poggiato in parte sulla buona fede > 
dell'autore accennato nel suo n. 32. 

Fra le cose proposte, e che seconda 

9 
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Fautore dell 1 articolo sono in vigore 
anche oggi, v' è la trascrizione delle 
variazioni sai ruoli, che dall'opuscolo 
è detto doversi fare dal funzionario 
giorno per giorno in relazione dei do- 
cumenti che vidima e che vi .hanno 
rapporto , e che attualmente è fatta 
sugli stati cinquinali spediti dai corpi 
agli uffizii d'intendenza militare. 

Se Fautore dell'articolo non capisce 
la differenza che passa dall'uno all'al- 
tro atto, quantunque simili nella for- 
ma, noi . dobbiamo dirgli ch'è inutile 
sprecar il tempo e F inchiostro — Se 
non capisce che oggi trascrivendo le 
variazioni a fatto compiuto con docu- 
menti informi non si vede nulla , ed 
invece! vidimando il documento e re- 
gistrando la variazione nell'atto che 
succede si vede tutto , è impossibile 
che possiamo condurlo a migliore in- 
tendimento. 

Ci è forza quindi troncare la pole- 
mica dicendogli solamente che i fun- 
zionarti d'intendenza dovrebbero esse- 
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re non dove sono i distaccamenti, co- 
ni' esso ironicamente nota , ma dove 
hanno stanza i consigli d' amministra- 
zione; altrimenti dicendo come stava- 
no prima della famosa istruzione mi- 
nisteriale 22 febbraio 1867; quella stes- 
sa, sia detto in parentisi, che ha pro- 
vocata la confessione fatta dal mini- 
stro nella relazione che precede la 
«convenzione or ora stipulata colle fer- 
rovie, circa gli abusi verificatisi nel 
rilascio delle richieste. Le manzioni 
dei funzionarli ove gli stessi non han- 
no residenza sono adempiute dai co- 
mandi militari, e dai sindaci, secondo 
i casi. 

Il foglio di spettanze proposto nell'o- 
puscolo è per la sua semplicità para- 
gonabile air attuale foglio delle com- 
petenze come Testate al L'inverno. 

La contabilità si chiude mensile, e 
non trimestrale , [appunto perchè sia 
più semplice — Val meglio ripeterla 
semplice, che prolungarla complicata. 

Il lavoro , in altra guisa ripetuto 
dagli ufficii Divisionali, deve inevita- > 
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bilmente proferirne l'esattezza; e quin- 
di, facile alla intendenza generale, il 
compito addossatole. 

Mancando all' Esercito la lena per 
oltre proseguire, e già ce n eravamo 
avveduti, fa un fascio di quanto propo- 
ne vasi in seguito dal Con. Generale sulla 
contabilità interna dei corpi e quella 
parziale delle compagnie, e, come le- 
gna inutili gitta tutto nel fuoco del di- 
scredito. Nel giungere al punto ove si 
propone per unico registro alle com- 
pagnie la MANOCORRENTE , diventa 
energumeno, cominciando dal chiedere 
donde provenga un simigliante appel- 
lativo, e finendo col dichiarare tal re- 
gistro inetto e complicato, anziché uti- 
le e semplicissimo — Che l' appellativo 
sia o no corrispondente all'oggetto, 
non Vogliamo discutere ; in fatto di 
vocaboli il Grassi , nel suo dizionario 
militare, ce ne ha regalati tanti e poi 
tanti di nuovo conio fedenti a calci 
col buon senso, che pur noi abbiamo 
dovuto accettare con la patente di vo- 
ce di uso. Poteva anche Y Esercito 
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risparmiarci lo spettacolo delle sue 
giaculatorie sul vocabolo MÀNOCOR- 
RENTE (4). Lasciamo duuque il no- 
me e veniamo air oggetto. Noi che co- 
nosciamo di quali immensi vantaggi 
potrebb essere questo registro alle com- 
pagnie, non sapremmo abbastanza rac- 
comandarlo e toglierlo a modello, ba- 
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(1) Ecco ciò che troviamo al vocabolo sud- 
detto neir egregia opera del generale Spon- 
dili Della lingua militare <T Italia, voi. II, 
pag. 352 « Mano corrente, o giornale di una 
« compagnia o di uno squadrono. Libro che 
« riunisce i quadri , della situazione giorua- 
« liera della forza , delle alte e basse avute 
« nel mese, degli uomini alla convalesceuza, 
« di quelli all' ospedale , di quelli in licenza, 
« di quelli al disconto , dei travagliatori di 
«piazza, degli uomini in punizione, delle 
« sospensioni dei sotto ufliziali, dei generi di 
« caserma, degli utensili di compagnia, delle 
« munizioni da guerra , delle riparazioni di 
« armi , del servizio giornaliero , del sunto 
« della matricola , dell' introito dei generi di 
« vestiario cuoiame ed armamento, dell'esito 
« dei medesimi, del bilancio tra l f introito e 
« l'esito dei medesimi. » 
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stando esso per tatti gli altri inutili 
scartafacci oggi in uso. 

L' Esercito continua gridando per 
farsi meglio udire , essere quello del 
Duca di Mignano il sistema che vige- 
va nel napolitano di contabilità dei 
corpi, e lo ci si vuole imporre quan- 
do a tutti è noto che l'esercito napo- 
litano non era certo il migliore del 
mondo — Ci scusino gì' ispiratori del 
giornale che confutiamo se questa volta 
neanche siamo del loro avviso. Se qual- 
che cosa eravi da rimproverare all'e- 
sercito napolitano certo non era sul 
sistema di amministrazione. Noi sap- 
piamo che le leggi ed i regolamenti 
su dei quali si basava erano saggi, po- 
chi, brevi e semplicissimi e duravano 
da anni ed anni , meno qualche Va- 
riante posteriore per casi nuovi e spe- 
ciali ; ma erano sempre quelli , per- 
chè buoni. E siccome nell' esercito 
napolitano il soldato , percorrendo tut- 
t' i gradi intermedi, poteva un giorno 
esser colonnello , e ve ne furono non 
pochi, così ogni militare di quell'eser- 
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cito era bene istruito nell'amministra- 
zione. Sappiamo ancora che l'ammi- 
nistrazione militare napolitana , oggi 
dileggiata, era organizzata in modo da 
soddisfare a tutto senza un lusso di spe- 
se inutili ; e sappiamo finalmente che 
il comm. Muttoni (piemontese) nel tem- 
po ch'era qui in Napoli intendente mi- 
litare , avendo avuta occasione di co- 
coscerne il congegno semplicissimo ed 
economico (perchè nel suo officio era- 
vi aggregato quello della liquidazione 
della contabilità del disciolto esercito 
napolitano) disse un dì allonimo e com- 
pianto generale Molinati (anch' egli pie- 
montese), comandante questa provincia, 
che Fammi Distrazione dell'esercito na- 
politano era chiara e perfettissima, sog- 
giungendo «noi non usciremo fuori dal 
caos in cui siamo sino a quando non ci 
determineremo a adottare le stesse nor- 
me e gli stessi sistemi. Crediamo che tale 
saggia appreziazione fatta da uno dei 
più valenti amministratori militari del- 
l'esercito fosse stato anche oggetto di 
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corrispondenza al ministero ed al ge- 
nerale della Rovere in particolare. 

Questa è storia che X Esercito igno- 
ra, e non sono mica fole inventate per 
sostenere i'pi oprii principi. Però il Du- 
ca di Mignano non fu il solo, ma altri 
egregi generali del nostro esercito han- 
no in epoche diverse ed in vari modi 
rapportato al ministero sulla irregola- 
rità dell'amministrazione, in seguito alle 
eseguite ispezioni ai corpi e stabili- 
menti vari , tra cui ricordiamo il di- 
stinto generale cav. Porro (piemontese) 
che reputiamo e rispettiamo maestro 
riguardo ad amministrazione militare, 
alla cui scuola V Esercito e censori 
dovrebbero imparare qualche cosa. Ep- 
però avendo esso confessato dal bel 
principio di questa speciale censura di 
non aver capito, crediamo dal canto no- 
stro inutile il contraddirlo ancor di più. 

Se non che giova rammentargli che 
per giudicare di un sistema bisogna 
averlo eseguito dieci anni almeno (ri- 
letta al tempo, che per la terza volta 
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gli ripetiamo ). Rammenti infine che 
ora ci dibattiamo tra un sistema con- 
o I dannato con atti officiali e con la prò- 
ei I spettiva di uno affatto nuovo, che dopo 
ti- 1 quindici mesi di pruova , ha bisogno 
ri tuttavia di modificazioni e di miglior 
y ramenti. Ed in ultimo accennando il 
li giornale militare ad un nome troppo 

i- riverito nel nostro esercito , noi gli 

i rispondiamo , che , ciò che pensava e 

proponeva nel 4850 Y illustre generale 
La Mar mora, affin di evitare le sospet- 
tose cautele preventive, oggi forse non 
farebbe lo stesso, e certamente si a- 
sterrebbe dal proporre l' abolizione 
del controllo preventivo per adottare 
il sistema poggiato in parte sulla buo- 
na fede. 
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VI 



Nel leggere quanto nel n.° 44 del 
42 aprile corrente mese Y Esercito e- 
sprime intorno air abolizione dei ma- 
gazzini merci , proposta dal Mignano, 
un sentimento di sorpresa e di mara- 
viglia ci ha colpiti; e voi benanche, o 
lettori, ne rimarrete sorpresi emaravi- 
gliatissimi nello apprendere che il no- 
stro severo Censore, per la prima volta, 
confessa trovarsi di accordo con T au- 
tore dell'opuscolo « Ci troviamo seco 
» lui (dice il giornale) abbastanza d'ac- 
» cordo su 11' idea di sopprimerli, e di 
» concedere la fornitura del vestiario, 
» calzatura e bardatura dell' esercito a 
» speculatori italiani , non per altro 
» nella proposta finale ». 

Eppure, vedete i capricci della men- 
te umana? Noi, a parlare schietti, ac- 
coglieremmo con più favore quello che 
esso giornale crede censurare, anziché 
quello che gli piace approvare. Il mo- 
tivo si è che il di lui assentire lascia 
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neir animo del lettore un convincimen- 
to equivoco , mentre la sua censura 
velenosa , e le cifre esatte ( sic ) che 
contrappone ci danno campo ad espor- 
gli i nostri pensieri. 

Ma poiché gli si è permesso di am- 
mettere il principio, anzi la necessita 
della soppressione di questi magazzini, 
e che le forniture debbano essere fatte 
da speculatori del paese, a noi non re- 
sta che seguirlo nelle idee che contra- 
sta e opporre a queste i nostri consi- 
derandi , che presumiamo valgano al- 
meno quanto i suoi. 

Nel suo opuscolo, il Duca di Miglia- 
no propone il sistema di appalto con 
speculatori italiani per via di contratti 
a lunghi periodi ; e ciò per dare ai 
medesimi l' agio di procurarsi un mo- 
desto guadagno ed ottenere prezzi mo- 
derati ed onesti. 

L' Esercito invece, traduce appalti 
a lunghi periodi con grandi appal- 
ti, che degenerano in mangiamenti al- 
l' ingrosso. 
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Dobbiamo noi spiegargli la differen- 
za che passa dall' una air altra idea? 

£ mai possibile che ciascun corpo 
faccia i suoi appalti parziali coi nego-* 
zianti di panni, di tele, ecc. Ma que- 
sta T è troppo grossa ! 

Deve lasciarsi air equità, all'intelli- 
genza del governo la cura di stipulare 
gli appalti coi fabbricanti che danno 
migliori garenzie di riuscita di bontà 
nelle stoffe, e di economia nei prezzi» 
Ài corpi poi la cura dei contratti per 
gli oggetti minuti , e di minore inte- 
resse. 

Neppure è da ammettersi la corre- 
zione che vuol fare X Esercito , cioè, 
che ciascun corpo si avesse un magaz- 
zino al deposito , fornito di tutti gli 
oggetti necessari a rivestire le classi 
in caso di richiamo. 

Sarebbe pronunziarsi sulla necessità 
di avere dei depositi in tempo di pace 
ed appesantire i corpi inutilmente. 

Quindi, coir egregio generale Nun- 
ziante ripetiamo: al governo la stipu- 
lazione di appalti a lunghi periodi con 
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speculatori nazionali per la provvista 
delle stoffe : ai corpi , secondati dal- 
l' industria privata , la confezione dei 
capi principali di corredo e la provvi- 
sta diretta degli altri , con la fiscalia 
dell' amministrazione militare. Quattro 
o cinque grandi magazzini regionali di 
depositi, provvisti di un dato numero di 
vestizioni complete» le quali, di tanto in 
tanto, fossero rinnovate ad evitare che 
deperissero , col distribuire ai corpi 
gli oggetti maggiormente suscettibili 
di deperimento. 

Corrette così le modificazioni ideate 
dall'Esercito, gli facciamo pure osser- 
vare che neir opuscolo in questione, a 
pag.* 65 è detto che « venne fatta fa- 
« colta ai magazzini di far costruire 
a gli effetti di vestiario e di calzata- 
ci ra, ed anche di bardatura , sia di- 

« rettamente nello interno dei magaz- 
« zini stessi; sia mediante contratti ed 
« appalti fatti dai rispettivi consigli di 
« amministrazione. » 
» L' accennata promiscuità combatte la 
sua osservazione che mai si costruì- 
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rono scarpe o bardature nei magaz- 
zini. 

Veniamo ora alla questione un poco 
più positiva delle avarie e dei deperi- 
menti. Lo scrittore del giornale mili- 
tare non ci contesta ciò eh 1 è denun- 
ziato neir opuscolo per le scarpe e pei 
calzoni, dunque 1' accetta. Lo seguire- 
mo invece nella confutazione fatta in- 
torno ai cappotti ed ai pastrani. 

I cappotti dei granatieri costano lire 
35,040 e quelli di fanteria 33,420; e chi 
non la sa ? ciò si legge nella tarif- 
fa — Quanto importarono non voglia- 
mo saperlo, non è questo il momento 
di trattare del modo com' è battezzato 
il prezzo degli oggetti di vestiario ; ma 
sui deprezzamenti « non però molti ri- 
levanti che qualche volta bisogna con- 
cedere , V Esercito cosa ne dice ? — 
Schiva con arte il pronunziarsi ; e si 
chiude nel silenzio. Invece siam noi 
che glielo diremo ; il costo del cap- 
potto è ridotta a lire 25, poco più poco 
meno, secondo i casi, siccome fn de* 
nunziato nell'opuscolo. 
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I tabarri che si danno per farne fon- 
delli , T Esercito dice che non erano 
nnovi ; ma dichiarati fuori uso per lun- 
go servizio. 

Di grazia , cotesti tabarri servirono 
dove ? Ed a chi ? — Se erano fuori uso 
come mai poteano trovarsi pressi i ma- 
gazzini dell' amministrazione militare , 
che per regolamento non possono ac- 
cettare oggetti meno di metà uso ? 

Se pastrani usati dei corpi eran quelli 
come mai si trovarono riversati nei ma- 
gazzini, nel mentre che è prescritto a- 
sportarsi dagli uomini che vanno via? 

Badi F Esercito che con la sua osti- 
nazione inciampa ad ogni pie sospinto. 

II Duca di Mignano , nel parlare 
dei fondi di magazzino , dichiarò es- 
ser obbligato a tenersi su notizie va- 
ghe, nonf avendo i mezzi che a profu- 
sione possiede V Esercito di porgere 
le cose con intera certezza. E quindi 
stabilì una ipotesi, sulla quale svilup- 
pò il suo concetto. 

Per il che tanto la dichiarazione fatta 
il 19 marzo dal ministro alla Camera 
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dei deputati, quanto V opposizione del 
pubblicista militare sono del tutto ozio- 
se. Diremo soltanto aver noi notizie po- 
sitive per dichiarare che nel magazzi- 
no di Torino vi sono per 23 milioni 
di robe, e dodici in quelli di Milano; 
é cosi in uno 35 milioni. È presumi- 
bile che in tutti gli altri 18 magazzini 
vi sieno appena altri 5 milioni di og- 
getti? Ma ciò non dovrebb' essere mo- 
tivo di questione, persuasi come siamo 
che presso tutti questi magazzini vi sie- 
no e registri e documenti, atti a dimo- 
strare ad ogni circostanza quanto vi è 
è quanto vi dev' essere. 

Detti registri dimostreranno pure na- 
turalmente la perdita, cui si è andati 
soggetti per avarie e conseguenti de- 
prezzamenti. Perciò l' Esercito avrà la 
bontà di tollerare che sino a quando i 
conti dei detti magazini non saranno 
esaminati ultimati ed approvati dalla 
Corte dei Corti , noi restassimo nella 
nostra primitiva opinione, cioè, che le 
a varie costano non meno del 6 °1 Tanno* 

Il voler negare poi che le masse eco- 






145 

nomia dei corpi sono chiamate a con* 
tribuire per le spese dei magazzini del* 
r amministrazione militare , è , a parer 
nostro, un ignorare i regolamenti che 
ne governano ; e per V Esercito, mae- 
stro di color che sanno, è un peccato 
capitalissimo il non saper ciò. Si com- 
piaccia leggere il R. decreto 30 Gen- 
naio 1 868, legga del pari la circolare 
ministeriale 21 Febbraio 4870 n. 383 
e troverà che i corpi, incassando lo scon- 
to del 12 °| sul conto degli oggetti che 
si distribuiscono al soldato , sono in con- 
seguenza tenuti a concorrere alle spese 
pel trasporto e pel servizio dei magaz- 
zini. Esamini infine le contabilità dei 
corpi, e troverà portato in esito le som- 
me versate ai magazzini medesimi. 

Ci si dirà : « ma allora lo sconto a 
« favore dei corpi è effimero o meglio 
« su quali basi è stabilita la compensa - 
« zione a vantaggio delle masse di eco- 
« nomia dei corpi stessi? » — Questo è 
un altro paio di maniche e pel momento 
non ci riguarda ; perchè di ciò si è già 

10 
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trattato diffusamente quando innanzi ab- 
biamo fatto parola del sistema degli 
sconti. 

£ fin qui non abbiamo discussi che 
i soli granchi piccini presi dall' Eser- 
cito su di questa materia. Ora discu- 
teremo sul grosso granchio ch'esso ha 
preso ancora, ma che inveee dice aver 
preso il Duca di Migliano. 

Prima di entrare in argomento ci 
permettiamo fare osservare al giornale 
militare che avendo sin ora pubblicati 
sei articoli non ha ancora smossa una 
sola cifra di quelle indicate a conse- 
guire T economia. Battaglia sulle ta- 
belle francesi , guerra alla corte dei 
conti (non al Duca di Mignano) pel 
debito che quella accusava erronea- 
mente, già s' intende; e quanto poi ar- 
riva alle cifre fissate come progetto , 
si salva con un « noi non crediamo 
« ciò possibile, con Lire 1 ,70 al mese 
« non si possono acquistare il cuoia- 
« me e le giberne (sic); » e cosi via 
via discorrendo. Eccoci a simili caso. 

Neil* opuscolo è fatta supposizione di 
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potersi realizzare i fondi di magazzino, 
ed appunto perchè questa supposizione 
è arrischiata, è semplicemente annotata 
senza tenersene" conto neir economie 
presunte — Si realizzi quindi oppur no 
la supposizione a che mena?... A nul- 
la — L' autore dell'opuscolo, ad esém- 
pio di simil casi verificatisi all'estero, 
ha supposto che negli appalti da sti- 
pularsi si sarebbe forse trovato qual- 
che speculatore da fare proposte ac- 
cettabili. 

Era dunque necessario aggiungere 
che il progetto sarebbe stato attuabil e 
nel solo caso di constatata convenien- 
za ? Per poco che il nuovo sistema di 
amministrazione proposto venisse at- 
tuato, dovendo stabilirsi un sistema di 
transizione dall' attuale al nuovo siste- 
ma , era conseguenza del medesimo 
che fino a quando i corpi non aves- 
sero fondi sufficienti, i magazzini avreb- 
bero dovuto coacorrere pel vestire in 
parte gì' inscritti. 

Così operando, mentre il fondo dei 
magazzini diminuiva , crescevano in 
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senso inverso i fondi in danaro dei 
corpi ; ed in tal modo non si sarebbe 
forse giunto per altre vie alla propo- 
sta creduta sì strana ? 

Prima di por termine alla nostra con- 
futazione, fatta unicamente per ripri- 
stinare su i veri loro principii le ve- 
rità messe in luce dal generale Duca 
di Mignano , crediamo utile stabilire 
due punti principali, verso di cui in- 
vitiamo i nostri lettori, e viemmaggior- 
mente la parte militare del paese, a 
rivolgere uno sguardo attento ed a 
ben considerarli : 

1 .° Il ministro della guerra, stret- 
to dal presidente del consiglio dei mi- 
nistri, a proporre un' economia di pa- 
recchi milioni, non sapendo ove met- 
ter le mani, si decide a licenziare dal 
servizio una intera classe, meglio di 
30 mila uomini, togliendo con un tratto 
di penna dalla forza attiva sotto le ar- 
mi una massa imponente di soldati 
istruiti e di provetti sotto-uffiziali. Ed 
essendo ciò poca cosa , procede oltre 
col divisare di ridurre i quadri, abo- 
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lendo trentasei squadroni di cavalleria, 

dodici batterie , e cinque battaglioni 
bersaglieri. Sempre alle riduzioni per 
avere economie! 

2° Chi si leva contro a censurare 
fortemente l'operare del ministro, forse 
qualche deputato dell' opposizione, so- 
spetto di far guerra perenne al mini- 
stero per principio di casèa ? No In- 
vece è un drappello di generali , che 
quasi tutti occuparono a loro volta il 
seggio che ora occupa il generale 60- 
vone, ministro della guerra; ed è que- 
sto drappello che oggi sta per levarsi 
unanime, affin di censurare il ministro 
dell' inconsulta sua determinazione. 

Chi sono questi generali? 

Eccoveli : il La Marmora ; di cui è 
nota l' integrità di carattere e la lealtà 
dei sentimenti : 

Il Cialdini; che farà valere in senato 
l'eloquente sua parola: 

Il Menabrea; competentissimo intor- 
no a militari discipline : 

Il Pianell , il Cadorna , il Bertolè- 
Viale, il Torre, ed altri ancora. 
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Tutti cotesti generali, di specchiata 
integrità , combatteranno le proposte 
ministeriali di riduzione. 

E questa levata di scudi, sapete voi 
chi ce l'annunzia?... Nientemena che 
X Esercito nel n. 40 del 2 aprile cor- 
rente, con un articolo Generali e Mi- 
nutro. E non è tutto. 

Nel numero seguente, nel parlare essa 

della Commessione per Y esercito, no- 
minata testé in parlamento , e nel de- 
clinare i nomi dei generali che la com- 
pongono , va tutto in estasi , annun- 
ziando che i medesimi sono già di av- 
viso contrario alle|proposte del mini- 
stro. E consiglia loro non cedere alle 
proposte di riduzioni. 

Dunque: riduzioni non si vogliono; 
economie si pretendono, se ne deduce 
che da tutti si desiderano economie 
senza riduzione. Ciò che per lo ap- 
punto ha proposto il generale Duca di 
Hignano. E poiché anche a questo si 
è fatto guerra da una stampa irosa e 
partigiana, dove dunque , diciam nói, 
dar di capo in questa confusione di 
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volontà? Quante e quali contraddizio- 
ni ! Ed è il giornale 1' Esercito che , 
nostro malgrado, ci ha menato a que- 
ste riflessioni coi due articoli testé 
citati. 

Laonde non abbiamo altro ad ag- 
giungere alle uostre parole quando vi 
saltano in faccia contraddizioni di una 
evidenza incontestabile. Qual uomo di 
buon senso avrà voglia di discutere , 
quando , a parer nostro , pareìcbe lo 
spirito di egoismo e di municipalismo 
abbia ottenebrata la ragione di uomi- 
ni, che pur meritano di essere stimati 
per le qualità loro personali. Un fata- 
lista direbbe esser forza di un destino 
nemico d' Italia che la condanna a tale 
tormentoso stato, noi invece crediamo, 
con più chiarezza di mente e per via 
di facile induzione, che sino a quando 
in Italia le passioni regionali non sa- 
ranno onninamente rimosse , si andrà 
sempre da male in peggio. 

Eravamo giunti a questo punto e nel 
momento di terminare le nostre con- 
futazioni, quando ci si fa leggere nel- 
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\ Esercito n. 46, 16 aprile, un VII ar- 
ticolo suir argomento da noi trattato. 
Il giornale militare si stupisce che il 
Duca di Mignano consacra un capitolo 
di 4 9 pagine per mettere in rilievo i di- 
fetti del nostro servizio sanitario. Al- 
tro che 19 pagine si richiederebbero 
se si volesse dir tutto e penetrare sino 
al midollo di quest' altra branca del- 
l' amministrazione militare! Il Esercito 
dapprima approva la soppressione di 
un certo numero di ospedali e ne in- 
dica le ragioni, poi di botto la disap- 
prova; di tal che si perderebbe tèmpo 
e fatica a tenergli dietro ; e noi cre- 
diamo miglior consiglio quello di la- 
sciarlo in sua balìa divagare nel vasto 
campo delle contraddizioni , che for- 
mano la parte saliente della sua cen- 
sura. Lo lasciamo ora discutere a suo 
piacimento , dica ciò che meglio gli 
aggrada, che dal cauto nostro non più 
gli volgeremo parola, essendo più che 
bastevole quanto finora dicemmo per 
dimostrare la debolezza delle sue ar- 
gomentazioni. 
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Crediamo di aver esaurito, per quan- 
to era in noi, le confutazioni alla cri- 
tica dell' Esercito intorno all'opuscolo 
del Duca di Mignano ; e crediamo an- 
cora che le nostre parole non rimar- 
ranno senza frutto , perchè dettate da 
sentimenti non partigiani. Noi non de- 
siderammo, né desideriamo altro che 
il bene e la prosperità della patria no- 
stra, e ci addolora vederla nel pre- 
sente stato per opera di un sistema 
condannato dall'esperienza. Persuadia- 
moci una volta per sempre , il tarlo 
roditore della finanza dello stato è nella 
pessima amministrazione, donde lo sciu- 
po del pubblico tesoro, e la necessità 
sempre crescente di ricolmarlo con tas- 
se e odiosi balzelli. Riformate le am- 
ministrazioni, non a chiacchere vane, 
ma con fatti ; abolite le sinecure sen- 
za riguardi ; formate degli organici sta- 
bili in tutti i rami e necessari al biso- 
gno , e voi vedrete , come vapori al- 
l' apparir del sole , man mano dissi- 
pare , sparire quel costante disavanzo 
che turba i sonni ai ministri , tormenta 
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i deputati iu parlamento, e spaventa i 
contribuenti con la minaccia di novelli 
aggravi. 

Ed è a voi per io appunto, o rappre* 
sentanli della Nazione , che noi ci ri- 
volgiamo, con preghiera di ben pon- 
derare questa nostra Confutazione , 
poiché leggeste V opuscolo del Gene- 
rale Migliano, e le scapigliate censure. 
Siete voi, o deputati al Parlamento Na- 
zionale , che invitiamo a prendere in 
considerazione le proposte di un gene-! 
rale del nostro esercito , che se detta 
pruove di valore e di amore alla pa- 
tria, pugnando sui campi di battaglia 
contro il comune nemico d' Italia, oggj 
ha voluto darne un' altra col proporre 
facili ed efficaci mezzi come miglio- 
rare le sorti di questo glorioso nostro 
esercito, propugnacolo della nazione , 
della nostra libertà, e della nostra in- 
dipendenza. Egli, con le sue proposte 
non vi ha chiesto nuovi sagrifizii di 
denaro, no, che anzi viene in vostro 
aiuto assicurandovi un' economia di ol» 
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tre a 30 milioni , senza tògliere un* 
baionetta. 

Rappresentanti della Nazione, aprite 
gli occhi, che n'è tempo! Badate che 
appagarvi pel momento con una eco- 
nomia fittizia, smembrando 1' esercito, 
che costa tesori immensi al paese, sa- 
rebbe metter il colmo agli assurdi che 
si sono succeduti da dieci anni in qua. 
Sappiate che oltre Alpi di già si affer- 
ma che r Italia tra non molto non avrà 
più esercito ; e vivendo la vita abbiet- 
ta delle potenze di terz' ordine, ritor- 
nerà ad essere umile schiava del pri- 
mo audace che vorrà imporle il giogo. 

Noi non vi diciamo adottate ad oc- 
chi chiusi, senza discutere, le propo- 
ste dell'onorevole genarale Nunziante; 
vi diciamo solo di sospendere a fare 
pronunziare un erdetto su di un la- 
voro studiato e frutto di pratica e di 
sperienza , sino a quando , e nel più 
breve termine possibile, una commes- 
sione da voi nominata , composta di 
uomini tecnici e indipendenti , che 
nulla hanno da sperare o da temere dai 
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ministri , non abbia riferito in me- 
rito sulle proposte suddette , dopo di 
averle attentamente e spassionatamente 
studiate e discusse. 

Farete, o Rappresentanti della Na- 
zione, quanto vi abbiamo suggerito ?... 
Noi lo speriamo , e tutto ci attendiamo 
dal vostro patriotismo. 



